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Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, in rappresentanza dell'Associa
zione nazionale famiglie adottive ed affida
tane il presidente Giorgio Pallavicini e le si
gnore Frida Tonizzo e Maria Attisani; in rap
presentanza del Centro per la riforma del 
diritto di famiglia gli avvocati Giuliana Fuà, 
Ada Cammeo, Anna Danovi e Licia Petri. 

La seduta ha inizio alle ore 10,40. 

B E O R C H I A , /./. segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sui problemi concernenti l'adozione, l'affi
damento familiare e l'assistenza minorile, 
ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento. 

Questa mattina ascoltiamo i rappresentan
ti dell'Associazione nazionale famiglie adot
tive ed affidatane, ai quali, sia in relazione 
al questionario inviato, sia in relazione ai 
disegni di legge che sanno essere all'esame 
di questa Commissione, chiedo di fare le 
critiche e le osservazioni che ritengono op
portune. 

PALLAVICINI. Signor Presiden
te, vorrei introdurre rapidamente la posizio
ne che ha l'Associazione nazionale famiglie 
adottive affidatane, alla quale, forse, il no
me non fa giustizia, nel senso che noi, di 
fatto, più che essere un'associazione delle 
famiglie adottive, intendiamo, o almeno ab
biamo l'ambizione di voler essere l'associa
zione che si impegna per tutelare i diritti 
dei minori in difficoltà. Quindi, il centro 
dell'attenzione della nostra associazione è 
costituito dai ragazzini, non dalle famiglie. 
Queste ultime sono lo strumento attraverso 
il quale noi tendiamo ad operare. 

Mi sembra necessario fare questa precisa
zione in quanto, di fatto, riteniamo che la 
adozione speciale non sia l'obiettivo della 
attività della nostra associazione, ma sia in
vece l'ultimo degli strumenti al quale inten
diamo di poter ricorrere per risolvere i pro
blemi dei bambini. 
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La nostra posizione infatti, sin dall'inizio 
è sempre stata impostata sulla base di cer
care di assicurare in ogni modo il manteni
mento del bambino nella sua famiglia di ori
gine. Siccome l'esperienza ci insegna che nel
la grande maggioranza dei casi le difficoltà 
del bambino nascono dalle difficoltà della 
famiglia, per motivi economici e sociali, la 
nostra posizione è sempre stata quella di 
cercare di rimuovere le cause che determi
nano l'abbandono del bambini. E rimuove
re le cause significa, in sostanza, aiutare la 
famiglia a poter svolgere la sua funzione edu
cativa nei riguardi del bambino, cioè met
terla nelle condizioni di poter assolvere le 
sue funzioni educative, eccetera, nei riguar
di del bambino. Questo per chiarire che la 
adozione, come noi la consideriamo, è l'in
tervento ultimo al quale ricorriamo, quan
do vediamo che con gli interventi normali 
(purtroppo sappiamo bene — e ne riparle
remo — come di fatto questi interventi nei 
riguardi della famiglia per il momento sia
no estremamente modesti) le condizioni sono 
tali da compromettere l'avvenire del bam
bino. 

A questo riguardo desidero ricordare un 
articolo, che è comparso, mi pare, su « Giu
stizia », nel quale si afferma questo: « Si 
dice nella relazione che accompagna il pro
getto di legge comunista che l'adozione spe
ciale non dovrà mai essere usata contro gli 
strati emarginati ». Aggiungono, poi, gli au
tori: « Per affrontare il problema si deve 
invece avere chiara coscienza che lo stru
mento dell'adozione speciale, seppure neces
sario, è usato sempre (noi, forse, non siamo 
tanto d'accordo su questo sempre, ma, co
munque, molto spesso) contro gli strati 
emarginati, per sottrarre i figli al destino 
riservato nell'attuale struttura sociale ai lo
ro genitori ». Noi condividiamo questa va
lutazione perchè, di fatto, nella siuazione at
tuale purtroppo dobbiamo riconoscere che 
l'adozione speciale, evidentemente, viene 
usata nella maggior parte dei casi proprio 
per sottrarre i bambini al destino riservato 
dall'attuale struttura sociale ai genitori. Pe
rò riteniamo anche che questo intervento 
trovi una sua ampia e profonda giustifica-
cazione nel fatto che, se non si procedesse 
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in questo modo, i bambini sarebbero, ap

punto, abbandonati a questo destino al qua

le, invece, li vogliamo sottrarre. 
È un intervento, quindi, che — lo ricono

sciamo — ha degli elementi di carattere 
drammatico nei riguardi della famiglia, è 
un intervento che deve essere usato con mol

ta attenzione, ma che, comunque, noi rico

sciamo come indispensabile quando l'obiet

tivo (qual è il nostro) è quello di tutelare 
preminentemente l'interesse del minore. 

Fatta questa precisazione, venendo ai pro

blemi che ci sono di fronte, desidero sotto

lineare uno degli aspetti più preoccupanti 
che si sono manifestati in questi ultimi an

ni, aspetti che erano già presenti prima, per 
la verità, ma che adesso stanno assumendo 
veramente delle dimensioni preoccupanti, e 
cioè quello del mercato dei bambini. Su que

sto problema io vorrei attirare l'attenzione 
degli onorevoli componenti di questa Com

missione, perchè veramente esso sta assu

mendo delle dimensioni molto preoccupanti. 
A questo riguardo vi sono delle denunce 

che sono state fatte dai tribunali per i mi

norenni (in particolare da quelli di Torino 
e di Milano) ed io voglio rapidamente sin

tetizzare qual è il meccanismo attraverso il 
quale si manifesta e si attua questo merca

to dei bambini. In genere, per far ciò si 
ricorre all'uso dell'adozione ordinaria. E a 
questo riguardo potremo ricordare il caso, 
finito poi in Cassazione, in cui un bambino 
si è trovato ad essere contemporaneamente 
assoggettato ad una procedura di adozione 
speciale a Torino e ad una procedura di ado

zione ordinaria a Palermo e, in questo ul

timo caso, vi erano stati chiaramente dei 
rapporti tra la famiglia aspirante all'ado^ 
zione ordinaria e la famiglia d'origine che, 
evidentemente, si ponevano in antitesi con 
quelli che erano gli interessi del minore. Per 
fortuna, diciamo noi, la Corte di cassazio

ne è intervenuta ed ha potuto stabilire co^ 
me l'adozione speciale, di fatto, fosse l'uni

co istituto in grado di salvaguardare real

mente gli interessi del minore. Per cui è riu

scita in questo caso a troncare un chiaro 
episodio di mercato di bambini o comun

que di sottrazione alla tutela pubblica del 
destino di un minore. 
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Ho portato questo esempio, ma ve ne so

no numerosi altri che si potrebbero porta

re a questo riguardo, e su tale argomento ri

! torneremo nella valutazione che noi diamo 
dell'adozione ordinaria. 

Un altro degli strumenti che viene usato 
per realizzare le finalità del mercato dei bam

bini è costituito dall'istituto dell'affiliazio

ne. Ultimamente, una tecnica che già esiste

va ma che ha avuto un certo sviluppo è sta

I ta quella dei falsi riconoscimenti. Questi 
falsi riconoscimenti possono avvenire, come 
già avvenivano in passato, da parte della 
madre aspirante ad avere il figlio, la quale 
si sostituisce alla madre generatrice, con la 
complicità di operatori sanitari. Oppure, re

'. centemente, con la possibilità di riconosci

mento dei figli adulterini è in atto questo 
nuovo modo di eludere il controllo pubbli

co. Basta, infatti, che un uomo dichiari di 
avere concepito un bambino con una certa 
donna, che lo ha partorito, e da quel momen

to gli è possibile effettuare il riconoscimen

to del bambino stesso. 
Questi sono aspetti nuovi, contro i quali 

riteniamo che sia molto difficile operare, 
ma, d'altro canto, riteniamo anche che deb

ba esser fatto uno sforzo per contenere que

sti metodi, o comunque per dissuadere dal 
ricorrervi. 

| Ultimamente, in una proposta di legge pre

1 sentata in Parlamento si è proposta la co

| stituzione di centri di accoglienza per la 
vita. Ora, con il meccanismo previsto per il 
funzionamento di questi centri, più in par

ticolare attraverso le dichiarazioni che sono 
siate già fatte da parte di chi ha già avvia

to esperienze di questo genere, noi ricono

sciamo che tali centri di accoglienza per la 
vita hanno la possibilità di diventare stru

menti di mediazione, se non altro in quan

to, di fatto, in tali centri di accoglienza per 
i la vita si dovrebbero riunire tutte le madri 
| che non intendono mantenere il figlio, non 
1 intendono mantenere un rapporto con il fi

! gllo, nei quali centri, appunto, dovrebbero 
, maturare la loro decisione di rinunciare al 
i bambino stesso. Però è chiaro che in que

i sto caso, specialmente con i meccanismi pre

■ visti dal progetto di legge che ho citato (sul 
1 quale poi ritorneremo), per i quali queste 
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donne vengono messe a contatto con gli 
aspiranti effettivi, praticamente riteniamo 
che questi centri possano essere strumenta- ! 
lizzati agli effetti di una vera e propria me- i 
diazione per quanto riguarda il mercato dei 
bambini. I 

Per quanto concerne dunque la lotta con
tro questo mercato dei bambini — che a me 
sta molto a cuore, in quanto, rappresenta 
veramente un pericoloso sistema di gestione 
privata dei bambini, al di fuori di ogni tutela 
pubblica — noi riteniamo che si debba inter
venire proprio utilizzando i miglioramenti da 
introdurre nella legge sull'adozione speciale 
al fine di eliminare, se non altro, gli stru
menti cui abbiamo accennato: adozione or
dinaria ed affiliazione e riconoscimento abu
sivo, per quest'ultimo introducendo la pos
sibilità — come è già stata proposta da al
cuni giudici minorili (ricordiamo il presi- , 
dente del Tribunale per i minorenni di To- j 
rino, Vercellone) — di consentire al giudi
ce di utilizzare ogni mezzo per poter accer
tare, per quanto consentano le tecniche at
tuali e quelle future, se questo bambino sia 
veramente figlio di quella determinata cop
pia. Questo, naturalmente, non sempre, ma 
quando sussista il dubbio che il riconosci
mento che è stato fatto del bambino sia 
falso, sia stato un riconoscimento stru
mentale. 

Quindi, concludo questo primo intervento 
generale sul mercato dei bambini ed entro 
più specificatamente nel problema della le
gislazione, delle proposte di legge che sono 
state presentate per migliorare la situazione 
dell'adozione speciale. 

L'adozione speciale, infatti, così come è re
golamentata attualmente, presenta dei limiti 
(di questo noi siamo pienamente coscienti); 
limiti che sono stati messi in evidenza in 
questi dieci anni di applcazione della legge. 

Il limite che abbiamo denunciato, quello di 
otto anni d'età per l'adottato, è evidentemen
te troppo basso e impedisce l'adozione di nu
merosi bambini, per i quali esisterebbero tut
ti i requisiti, oltre alla necessità dell'adozione 
stessa. 

Un altro aspetto da denunciare è quello 
rappresentato dalla resistenza da parte di 
molti istituti di ricovero dei bambini, specie 
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se privati, all'applicazione della legge sulla 
adozione speciale; resistenza che si esercita 
specialmente non inviando alle autorità gli 
elenchi trimestrali previsti dalla legge n. 431, 
istitutiva appunto di tale tipo di adozione. 

Vi sono poi anche problemi relativi alle ca
renze degli organici del personale dei tribuna
li per i minorenni. Inoltre, un elemento che 
a suo tempo aveva esercitato un'influenza 
non indifferente era stato quello della pres-
socchè totale mancanza di controlli da parte 
dell'ONMI, che era stata effettivamente e lar
gamente insudiciente di fronte ai suoi com
piti di controllo e di vigilanza. 

Dobbiamo ricordare ancora che una valuta
zione da noi operata in base ad obiettive si
tuazioni che abbiamo potuto constatare su 
tutto il territorio nazionale riguarda anche la 
quasi totale ed assoluta inattività da parte 
della grande maggioranza dei giudici tutela
ri, cui sono peraltro affidati compiti molto 
importanti: non ultimo quello del raccogliere 
gli elementi che devono essere forniti dagli 
istituti di ricovero. 

Ora, sulla base delle esperienze svolte negli 
ultimi dieci anni, noi formuliamo una serie 
di proposte: per prima quella dell'innalza
mento a 18 anni dell'età dell'adottando. Si 
tratta, come dicevamo, di un'esigenza che è 
stata ampiamente riconosciuta e sulla quale 
direi che non è il caso di soffermarsi ancora 
particolarmente. Un altro aspetto che ritenia
mo debba essere esaminato e realizzato ri
guarda la soppressione degli uffici delle tute
le e l'acecntramento dei loro compiti nei tri
bunali per i minorenni. Inoltre — e questo 
è un aspetto che sia la proposta di legge d'ini
ziativa democristiana sia quella d'iniziativa 
comunista hanno posto in luce — è necessa
ria una semplificazione delle procedure, che 
di fatto, attualmente, sono alquanto laborio
se e possono rappresentare effettivamente un 
elemento di disturbo nell'applicazione della 
legge. 

Noi chiediamo inoltre, appunto in base al 
discorso relativo al mercato dei bambini, che 
siano soppressi gli strumenti attualmente uti
lizzati per tale mercato; chiediamo cioè la 
soppressione dell'adozione ordinaria e del
l'istituto dell'affiliazione. Al riguardo potrem
mo ricordare come l'affiliazione — d'altro 
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canto ormai già superata anche nei settori nei 
quali era stata relegata ultimamente, proprio 
perchè col nuovo diritto di famiglia vi è la 
possibilità di effettuare il riconoscimento del 
figlio adulterino, con tutte le relative impli

cazioni — sia ormai un istituto che ha perso 
ogni valore, ammesso che ne abbia mai avuto 
qualcuno, oltre a quello di ripiego, e la sua 
diminuzione è sensibile. Noi abbiamo potuto 
constatare infatti, dalle statistiche ufficiali, 
che si verificano grosso modo poco più di 
cinquecento casi di affiliazione all'anno: nel 
primo semestre del 1978 siamo arrivati a 
247, il che vuol dire appunto sulle 500 affilia

zioni annue omologate. 
AI riguardo potremmo ricordare ancora co

me l'istituto dell'affiliazione, attualmente, 
venga usato proprio per risolvere la situazio

ne per quanto riguarda i bambini che hanno 
superato l'ottavo anno d'età e che diversa

mente non potrebbero essere inseriti nelle 
nuove famiglie. In merito a ciò, tale istituto 
svolge quindi ancora un suo ruolo, però, se 
si inalzasse, come dicevo, l'età dell'adottando 
a diciotto anni, cadrebbe anche questo scopo 
per l'applicazione dell'affiliazione. 

Quindi noi, per quanto riguarda le propo

ste di legge sulla materia, che riteniamo estre

mamente interessanti ed opportune, proprio 
per l'esigenza di ottenere risultati migliori mi

gliorando la legge vigente — la quale, con i 
suoi dieci anni di vita, mostra un po', per cer

ti aspetti, la corda — siamo perfettamente 
d'accordo in primo luogo sull'innalzamento 
dell'età dell'adottando. Riconosciamo inoltre 
che le suddette proposte prevedono uno snel

limento delle procedure, cosa che riteniamo 
estremamente importante e che naturalmente 
accettiamo in pieno, rilevando però l'esisten

za, al riguardo, di un problema, legato alla 
abolizione — peraltro auspicabile — del ri

corso alla Corte d'appello. In effetti le Corti 
d'appello hanno sempre avuto un atteggia

mento estremamente negativo e disturbante 
agli effetti dell'applicazione della legge sulla 
adozione speciale, e pertanto condividiamo il 
fatto che si preveda che il ricorso contro le 
dichiarazioni dello stato di adottabilità non 
venga sollevato presso di esse; però siamo an

che preoccupati dalla limtiazione del ricorso 
alla sola Corte di cassazione. Proporremmo 
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I quindi — e la proposta è condivisa dai tribu

■ nali per i minorenni dell'Alta Italia — con un 
documento che lasceremo alla Commissione, 
un ricorso presso gli stessi tribunali. In me

rito esistono anche delle perplessità, tuttavia 
ci affidiamo all'autorità di quanti, giudici mi

norili, condividono tale posizione. Questi so

no gli aspetti dei disegni di legge sui quali di

chiariamo la nostra approvazione e che tro

viamo concordi con le nostre proposte. Ve ne 
sono invece altri sui quali non concordiamo. 

Uno di questi ultimi che vogliamo ricor

dare è la proposta che l'adozione speciale 
non sia più limitata ai minori privi d'assi

stenza materiale e morale da parte dei geni

tori e parenti tenuti a provvedervi, come 
stabilisce la legge n. 431 del 1967, ma ven

ga estesa ai minori che non ricevono da 
parte di genitori e parenti entro il quarto 
grado la diretta assistenza materiale e mo

rale indispensabile per l'adeguato sviluppo 
psicofisico, oppure ai minori che, pur non 
essendo privi di assistenza materiale da par

te di chi è tenuto a prestarla, versino in con

dizioni di abbandono morale, quando dal 
permanere di tale situazione possa derivare 
agli stessi minori grave ed irreparabile pre

giudizio, come afferma la proposta di parte 
comunista. 

Desideriamo infatti ricordare come la di

zione della legge n. 431, che riteniamo va

lida, e cioè la precisazione che il minore de

ve trovarsi in stato d'abbandono, abbia or

mai ricevuto una interpretazione precisa dal

la giurisprudenza, che ha abbastanza bene 
regolamentato e fissato i limiti del concetto. 
Ora, la prevista estensione ci lascia perples

si, appunto perchè non riteniamo che si pos

sa arrivare a chiedere l'intervento da parte 
del tribunale per valutare delle situazioni 
che sono proprie della famiglia, aprendo, 
nell'ambito della materia educativa e dei rap

porti affettivi tra famiglia e bambino, la stra

da ad una discrezionalità eccessiva del giu

dice nei riguardi della famiglia stessa. In tal 
modo, infatti, l'adozione speciale potrebbe di

ventare uno strumento per consentire la sot

trazione dei figli a famiglie povere o in diffi

coltà oppure a genitori emigrati o residenti 
lontano dall'istituto che ospita il figlio. 
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Siamo, pertanto, contrari al suddetto prin
cipio e chiediamo che al riguardo sia lascia
ta l'impostazione data a suo tempo dalla 
legge n. 431. 

Sempre per quanto riguarda le proposte 
formulate nel disegno di legge di iniziativa 
comunista, quella di consentire l'adozione 
anche a coppie conviventi ci lascia perplessi, 
non tanto per il fatto in sé quanto per il 
fatto che manca attualmente ogni possibilità 
oggettiva di una valutazione del concetto di 
convivenza; il che ci preoccupa in quanto la 
proposta giustamente prevede che la convi
venza deve essersi stabilita da almeno tre 
anni, ma non fornisce alcuna indicazione sul 
modo in cui accertare l'esistenza di tale pe
riodo di tempo. 

Esprimiamo poi il nostro pieno dissenso 
sulla proposta, sempre di parte comunista, 
di offrire anche ai singoli la possibilità di 
procedere all'adozione speciale, e ciò per un 
motivo molto semplice: in tal modo le pos
sibilità di premorienza dell'unico adottante 
sono evidentemente molto maggiori che non 
per la coppia, e quindi il rischio che il mi
nore, già in difficoltà, debba trovarsi nuova
mente solo, vengono raddoppiate. 

Vi è ancora un altro aspetto che ritenia
mo notevolmente importante: nulla ci dimo
stra, finora, che il singolo sia più della cop
pia in grado di assolvere alla funzione edu
cativa, ma, anzi, tutti gli studi e le esperien
ze condotti sulla materia ci dicono che, nella 
società dove si accetta la coppia come pun
to di riferimento per il minore, nei rapporti 
affettivi ed educativi, chiaramente è stato 
dimostrato come solo la coppia stessa, con 
duplice figura - materna e paterna, maschile 
e femminile — sia in grado di assolvere per
fettamente a quel determinato compito. Ora, 
evidentemente, noi non soremmo tanto per
plessi sulla questione se mancassero le cop
pie desiderose di adottare; ma, come è di 
comune esperienza, il numero delle coppie 
che intendono adottare è molto superiore a 
quello dei bambini disponibili per l'adozio
ne e pertanto non riteniamo che, sotto il 
profilo dell'interesse del minore, si debba 
aprire la possibilità dell'adozione speciale 
ai singoli. 

Circa la possibilità di mantenere in vita 
l'adozione ordinaria, siamo contrari, trattan
dosi appunto di evitare ogni incoraggiamento 
del mercato dei bambini. Per lo stesso mo
tivo non siamo d'accordo con la proposta di 
legge comunista quando chiede di mante
nere in vita l'affiliazione. Per l'adozione or
dinaria, per quei casi che riguardano esclu
sivamente gli adulti, concorderemmo sulla 
introduzione della possibilità di trasmissione 
del cognome e del patrimonio; ma questo è 
problema che riguarda non più questioni 
affettive ed educative, non più i rapporti tra 
adulti e minori, bensì solo gli adulti. 

Ad ogni modo — facendo un passo indie
tro — riteniamo che l'adozione speciale deb
ba essere attuata solo nel caso in cui le 
condizioni di bisogno, nel bambino, non sia
no dovute a causa di forza maggiore e non 
abbiano carattere transitorio. 

Quando la situazione di abbandono morale 
e materiale del bambino è dovuta a cause di 
forza maggiore ed è a carattere transitorio, 
noi riteniamo che non si debba procedere 
alla dichiarazione di adottabilità. 

Con ciò abbiamo esaurito in sintesi le no
stre osservazioni, che sono contenute in do
cumenti che lasciamo alla Commissione, e 
pertanto, in questa prima fase, crediamo di 
non dover spendere ulteriori parole. 

Vogliamo viceversa precisare la nostra po
sizione per quanto riguarda l'istituto dell'af
fidamento. 

Le due proposte di legge prevedono l'affi
damento familiare anche nei confronti di 
comunità o singole persone, e in merito pro
pongono che l'incarico di regolamentare que
sti affidamenti sia affidato al tribunale per 
i minorenni. A ciò noi siamo assolutamente 
contrari, per una serie di motivi che non 
nascono da posizioni ideologiche preconcet
te ma da una lunga esperienza attraverso 
la quale si è potuto constatare come di fatto 
tale affidamento, che per altro deve avere 
tutta una serie di caratteristiche molto pre
cise, una delle quali, fondamentale, è il man
tenimento di un rapporto costante e posi
tivo tra famiglia affidataria e famiglia d'ori
gine, deve essere visto in una prospettiva a 
breve o a medio termine, non può, cioè, es
sere un fatto permanente ma transitorio, ed 
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essere applicato soltanto nei confronti di quei 
minori che per diversi motivi non possono 
continuare a vivere con i propri genitori o 
parenti, collocandoli presso un'altra famiglia 
in attesa, una volta passata la burrasca, di 
essere reinseriti in quella d'origine. Pertanto, 
l'istituto dell'affidamento è essenzialmente 
uno strumento che non offre soluzioni defi
nitive, ma tende a risolvere i problemi tem
poranei che lì minore si trova a dover af
frontare. Quindi, l'esigenza di un rapporto 
costante fra la famiglia d'origine e la fami
glia affidataria è un altro elemento fonda
mentale, in quanto garantisce che il reinse
rimento del bambino nella famiglia origina
ria non avvenga in forma traumatica. 

A tale riguardo abbiamo una valida espe
rienza torinese — vi forniremo la delibera 
attraverso la quale il Comune di Torino ha 
regolamentato questi affidamenti familiari 
— che a nostro parere rappresenta uno dei 
momenti più avanzati di tutta l'esperienza 
italiana, per ora molto modesta, e nella qua
le la gestione dei rapporti tra bambino, fa
miglia affidataria e famiglia d'origine viene 
regolamentata dall'ente locale. A nostro av
viso il tribunale per i minorenni deve inter
venire soltanto nel caso in cui vi sia una 
situazione di conflittualità tra questi ele
menti. 

È evidente che nel materiale che abbiamo 
raccolto al riguardo il discorso è molto più 
ampio, ma se dovessimo entrare in dettagli, 
come la questione meriterebbe, rischierem-
mo di dilungarci troppo. 

Vorrei inoltre rilevare che le due propo
ste di legge non entrano nel merito degli 
aspetti previdenziali della tutela, non viene 
prevista cioè l'estensione delle norme previ
denziali alle famiglie adottive ed affidatarie. 

Per quel che concerne i consultori — pur 
non mettendo in dubbio la loro importanza 
— noi riteniamo che siano rappresentativi 
di una parte del complesso dei servizi socio
sanitari che debbono essere messi a dispo
sizione dell'utente. Ricordo che il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616 for
nisce precise indicazioni su come deve esse
re organizzato il territorio, l'unità locale dei 
servizi, e come debbono essere gestiti i ser
vizi stessi. 

Oltre a ciò desidero sottolineare un aspet
to particolarmente importante. Il decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616 fa espli
cito riferimento alla zonizzazione del terri
torio. Purtroppo in Italia le Regioni sono 
notevolmente indietro nei confronti dei com
piti loro affidati, e la zonizzazione è prati
camente inesistente. 

Nella stessa Regione Piemonte esiste una 
disposizione che definisce le unità locali di 
servizio, ma di fatto ben poche sono quelle 
che si stanno avviando. A Torino vi sono 
quartieri che faticosamente stanno nascen
do e dove alcune unità locali dei servizi si 
sono già date uno statuto, ma siamo comun
que molto indietro nella attuazione di que
sto fondamentale elemento, entro il quale si 
dovrebbe articolare la messa a disposizione 
di servizi socio-sanitari. 

In conclusione, ripeto, la nostra opinione 
è che siamo ancora notevolmente indietro, 
che la questione dei servizi che debbono es
sere messi a disposizione dei cittadini è fon
damentale e che le due proposte di legge 
concernenti l'adozione e l'affidamento sono 
strumenti che possono sicuramente contri
buire a risolvere i problemi dei minori, ma 
che la futura legge rischia di essere mal ap
plicata, mancando quel contesto più genera
le di una struttura sul territorio che, a no
stro avviso, è ancora largamente insoddisfa
cente. 

IONIZZO FRIDA. Vorrei innan
zitutto fare una precisazione sulle nostre ri
chieste relative alla situazione previdenziale. 
Attualmente è in vigore una legge sulla pa
rità del lavoro uomo-donna, che ha regola
mentato anche l'aspetto concernente il rap
porto genitore-bambini, in base alla quale 
è prevista l'estensione dei diritti anche ai 
genitori che adottano minori di età inferiore 
ai 6 anni. Il problema che vorrei porre è 
che in caso di innalzamento a 18 anni del 
limite di età previsto per i minori adotta
bili, chiaramente si pone la necessità di una 
revisione di tale legge. 

Desidero sottolineare che solitamente le 
situazioni di minori che hanno superato i 6 
anni di età e che vengono dati in affidamen
to, sono situazióni di minori difficili: è quin-
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di importante intensificare, al momento del 
loro inserimento, il rapporto con i genitori. 
Conseguentemente, a nostro parere, è neces
sario garantire tale rapporto anche per i 
minori di età superiore ai 6 anni. Chiediamo 
inoltre che i permessi vengano previsti an
che per quanto riguarda i minori in affida
mento familiare, quando tale affidamento è 
disposto dagli enti locali. 

In passato vi sono state significative sen
tenze di alcuni pretori; l'ultima è quella del 
pretore Cecconi di Milano, che ha interpre
tato estensivamente la legge di tutela delle 
lavoratrici madri ed ha previsto tale pos
sibilità anche per i genitori affidatari. 

Attualmente, dopo l'entrata in vigore del
la legge che ho citato poc'anzi, abbiamo 
avuto numerosi casi di rifiuto da parte di 
datori di lavoro di concedere permessi ai 
lavoratori che avevano in affidamento mino
ri, perchè questa legge ha purtroppo ristret
to il campo di intervento, che prima era la
sciato all'interpretazione dei pretori. Pertan
to, nei regolamentare la materia bisogna pre
vedere la possibilità di permessi sia nel ca
so dell'adozione, sia, secondo il nostro giu
dizio, nel caso dell'affidamento. 

È necessario poi stabilire nella nuova le
gislazione che gli affidatari possano rappre
sentare il minore negli organismi scolastici 
e avere tutte le garanzie previdenziali, come 
l'assistenza mutualistica e gli assegni fami
liari previsti per gli altri figli: naturalmen
te, quando la situazione lo richieda, vale a 
dire nel caso che non si tratti di affidamenti 
a brevissimo termine, ma di una certa du
rata. 

Come ha riferito il presidente Pallavicini, 
ciò che ci premeva mettere in evidenza è il 
quadro generale della situazione assistenzia
le. Tra l'altro, un progetto di legge in di
scussione prevede alcune priorità di inter
vento per quel che concerne l'assistenza mi
norile, e attualmente si sta discutendo la 
riforma del sistema assistenziale. Riteniamo 
quindi che certi articoli delle proposte in 
esame presso questa Commissione dovreb
bero essere assorbiti nel progetto di rifor
ma assistenziale. Mi riferisco alle priorità di 
intervento nel settore assistenziale, che noi 
crediamo debbano essere previste in una 

legge-quadro nazionale. Privilegiare, ad esem
pio, oltre la messa a disposizione dei servizi 
primari, anche interventi di aiuto alla fami
glia d'origine, di natura economico-sociale-
psicoligica, prima di giungere a interventi 
di allontanamento del minore dalla fami
glia come l'affidamento e l'adozione. Noi 
concordiamo con la delibera del comune di 
Torino citata poc'anzi, che ha stabilito tale 
priorità di intervento, e, pensiamo — se noi 
tutti crediamo alle conseguenze negative del
l'istituzionalizzazione dei minori e non solo 
dei minori — che anche all'interno della 
legge di riforma del sistema assistenziale 
debbano essere chiarite le priorità di inter
vento, dianzi riferite, sulle quali poi do
vrebbero legiferare le singole Regioni. 

Purtroppo (e questo risulta anche dai reso
conti sommari inviatici) abbiamo visto quan
to poco sia stato fatto dalle Regioni e dagli 
enti locali nei confronti delle famigile d'ori
gine. Abbiamo visto purtroppo, come soprat
tutto in alcune Regioni, il ricovero in istituto 
sia ancora l'unica forma d'intervento al qua
le ricorrono le Regioni e gli enti locali di 
fronte a situazioni difficili. Dai resoconti 
sommari è emerso anche come sia stato am
piamente disapplicato il decreto n. 616, cioè 
quel decreto che secondo noi era una grossa 
conquista, in quanto andava a ricomporre 
delle competenze, finora gestite da diversi 
enti ed istituti, in un'unica attribuzione: alle 
Regioni, per quanto riguarda gli aspetti di 
programmazione legislativa, eccetera, agli en
ti locali per quanto riguarda la gestione. 

Quindi, davamo e diamo una valutazione 
positiva del decreto n. 616, mentre purtrop
po non possiamo ignorare le conseguenze, 
cioè la scarsa applicazione che il decreto 
stesso ha avuto. E per quanto riguarda il 
settore dei minori dobbiamo anche lamenta
re la disapplicazione della legge relativa al 
trasferimento delle competenze che erano 
dell'ONMI alle Regioni. 

In base ai resoconti sommari, cioè, e per 
quella che è la nostra esperienza come asso
ciazione, abbiamo dovuto constatare come 
le Regioni stentino ad assumere queste nuo
ve competenze e come pochissime di esse 
abbiano legiferato per quanto riguarda gli 
interventi nel settore dei minori, previsti 
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dalla legge sul disciolto ONMI e dal decre
to n. 616. 

Inoltre (e credo che questo dovrebbe es
sere affrontato nella discussione sulla ri
forma del sistema assistenziale) abbiamo un 
pericoloso palleggiamento di competenze tra 
enti locali e province per quanto riguarda 
la gestione dei casi di competenza diciamo 
ex ONMI. Per cui c e da aggiungere, ai gros
si problemi che indicavo prima, anche il 
fatto che non essendo stato definito chiara
mente dalle leggi fin dove arrivavano le com
petenze dell'ex ONMI e dove cominciavano 
le competenze degli enti locali, abbiamo avu
to delle interpretazioni molto differenti, che 
hanno portato in molti casi ad un ritardo 
nell'intervento. 

Penso che per il momento non c'è altro 
da aggiungere. 

ATT I S AN I MARIA. Concordo 
abbastanza con quanto hanno detto il presi
dente Pallavicini e la signora Tonizzo. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
In relazione alle questioni poste vorrei ri
volgere alcune domande, sempre nell'ambito 
dell'indagine conoscitiva, cioè per approfon
dire i problemi. 

Innanzitutto, per quanto riguarda la pro
posta di elevare a 18 anni il limite di età 
per procedere all'adozione speciale (propo
sta peraltro contenuta in entrambi i disegni 
di legge). Da alcuni rappresentanti dei tri
bunali dei minorenni è stata fatta presente 
la complessità del problema, per gli ultra 
sedicenni soprattutto, circa la totale rescis
sione del legame con la famiglia d'origine. 
Indiscutibilmente il problema si pone diver
samente per i bambini piccolissimi da un 
lato, e per gli adolescenti dall'altro. 

Vorrei conoscere al riguardo la vostra 
opinione. 

PALLAVICINI. In sostanza noi 
partiamo da questo presupposto: o il mi
nore si trova temporaneamente in difficoltà 
nei rapporti con la famiglia d'origine, oppu
re questa difficoltà è un fatto irreversibile. 
Non si tratta di una semplificazione, ma del 
fatto che la casistica, pure esesndo molto 
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complessa, in sostanza è riconducibile a que
sti due casi; poi è difficile vedere se il caso 
è veramente irreversibile o meno. Di fatto 
il problema si pone in questi termini: o vi 
è una difficoltà temporanea e quindi si può 
sperare di arrivare ad una situazione posi
tiva, oppure la difficoltà non è temporanea 
ma permanente. 

A questo punto, le soluzioni che proponia
mo sono l'adozione o l'affidamento. Per cui, 
quando vi sia una situazione irreversibile, 
una non idoneità della famiglia d'origine, ri
teniamo che l'intervento traumatico della re
scissione dei rapporti con la famiglia d'ori
gine debba avvenire, indipendentemente dal
l'età del minore. 

La esperienza, cioè, è un'esperienza sui ge
neris, nel senso che non c'è stata questa re
scissione giuridica, ma c'è stata di fatto. 
Abbiamo alcuni casi di affidamento in cui i 
rapporti con la famiglia d'origine sono an
dati sempre più sfumandosi, e l'affidamen
to si è trasformato in vera e propria ado
zione. In questi casi, il fatto che non sia 
stato rescisso il rapporto con la famiglia 
d'origine è puramente formale, direi che 
non ha rilievo. Il ragazzo, trovandosi bene 
nella nuova famiglia, ha risolto i suoi pro
blemi e non vi sono state questioni con la 
famiglia d'origine. 

Per cui riteniamo che a questo riguardo 
il fatto di rescindere il rapporto con la fa
miglia d'origine non significhi altro, per cer
ti versi, che consacrare uno stato di fatto e, 
pertanto, questa ratifica secondo noi non 
comporta dei problemi. 

TONIZZO FRIDA. Pensando al
l'estensione dell'adozione speciale ai minori 
fino a 18 anni, ovviamente dobbiamo pen
sare a delle adozioni speciali che si fanno 
in presenza di minori che hanno avuto molto 
spesso in passato dei rapporti con la fami
glia d'origine. Quindi, non possiamo pensare 
che con il decreto di adozione speciale si 
possa cancellare questo passato. 

Questo però non significa che non sì deb
ba dare quella garanzia giuridica che consen
ta al minore il suo inserimento a pieno ti
tolo nella nuova famiglia. Vi possono esse
re, cioè, casi in cui il minore sa benissimo 
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dove si trovano i suoi genitori; il fatto però 
di sapere ciò e di avere avuto in passato dei 
legami non deve, secondo me, autorizzare il 
tribunale ad usare altri strumenti al di 
fuori dell'adozione speciale, che va a garan
tire l'inserimento del minore come figlio 
nella nuova famiglia. 

Questo tenendo presente che nelle nostre 
proposte — che lasceremo alla Commissione 
— abbiamo previsto il fatto che ci sia il con
senso attivo da parte del minore, soprattut
to se ha compiuto i 16 anni, al nuovo prov
vedimento. È chiaro, cioè, che non possiamo 
pensare di pronunciare, non tanto lo stato 
di adottabilità, quando un affidamento prea
dottivo senza il consenso del minore, soprat
tutto se questo ha compiuto 16 anni. 

Quindi, se c'è il parere favorevole del mi
nore a stabilizzare definitivamente i rap
porti attraverso l'adozione speciale, c'è già 
questo suo contributo attivo. Ciò non signi
fica che il ragazzo debba dimenticare il pas
sato: ovviamente nuovi problemi si porran
no e comporteranno, secondo me, un esame 
da parte del tribunale dei minorenni molto 
più attento e approfondito di quello che 
viene fatto attualmente per quanto concerne 
i genitori del ragazzo. 

Ci risulta, però, che lo stesso minore fa la 
richiesta di essere inserito a livello parita
rio con gli altri figli nella nuova famiglia. 
Purtroppo, in base alla legislazione attuale, 
vi sono minori che, pure essendo in una si
tuazione di abbandono morale e materiale, 
non possono essere adottati con l'adozione 
speciale in quanto hanno superato gli anni 
di età previsti. In questi casi abbiamo visto 
la precisa richiesta del minore di entrare 
a pieno titolo nella nuova famiglia. Il fatto 
di essere solo affiliati, e quindi di avere solo 
aggiunto il cognome dell'affiliante al pro
prio è per molti un elemento di insicurez
za, quindi ci chiedono perchè non si possa 
arrivare a formalizzare meglio la situazione. 
Se il minore è in stato di abbandono e ha 
interrotto i rapporti con la famiglia d'ori
gine, è chiaro che sente in maniera diversa 
dal bambino o dal neonato la necessità di 
entrare a far parte della nuova famiglia. 
E allora credo che questo inserimento deb
ba avvenire a pieno titolo, usando l'adozio
ne speciale. 
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ATTI SANI MARIA. Per la mia 
esperienza di lavoro anch'io dico che in ef
fetti il problema della rescissione del rap
porto con la famiglia d'origine è stato già 
risolto allorché si arriva a pensare all'ado
zione speciale. A questo punto è lo stesso 
ragazzo che in genere ci chiede una pienez
za di rapporti con la nuova famiglia. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Vorrei formulare una seconda domanda, col
legata alla prima. 

Dall'esposizione che ci avete fatta mi sem-
l bra che escludiate che debba essere presa in 
I considerazione, dal punto di vista giuridico 

specifico, la situazione di semi-abbandono 
che, come voi mi insegnate, è una situazione 
diversa dalla situazione di difficoltà tempora- ^ 
nea, perchè ci può essere una situazione di se
mi-abbandono che si prolunga nel tempo. 

Voi pensate che anche questa situazione di 
semi-abbandono, non potendo assimilarsi ad 
una situazione di adottabilità, possa essere 
riassorbita nell'ambito dell'affidamento? 

i 
i TONIZZO FRIDA. Se questa situa-
i zione di semi-abbandono comporta il mante-
j nimento di un rapporto con la famiglia d'ori-
! gine, basta l'intervento degli enti locali, che 
1 dispongono l'affidamento. Se invece vi sono 
! delle situazioni conflittuali nel rapporto tra il 
; minore e il genitore, noi prevediamo la possi

bilità di intervento del tribunale per i mino-
j renni per andare a regolamentare questo tipo 
; di rapporti (facevamo prima riferimento ad 
| alcune verifiche che abbiamo avuto con alcu

ni magistrati minorili: non so se vi è stato 
presentato il documento, comunque ne abbia
mo una copia anche noi) attraverso un suo 
provvedimento. 

Quindi, questa situazione di semi-abbando
no (il termine semi-abbandono è molto gene
rico), o è una situazione per la quale c'è un 
rapporto con la famiglia d'origine, nel qual 
caso è sufficiente l'intervento dell'ente locale 
(e c'è l'accettazione da parte dei genitori o 
del parente del minore ad addivenire a que
sto tipo di intervento); oppure si tratta di si
tuazioni in cui c'è conflitto tra la volontà del 
genitore e la tutela dell'interesse del bambi
no; in questo caso gli enti locali intervengono 
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segnalando la situazione al tribunale e chie
dendogli di definirla. 

Quindi, non è che prevediamo solo, o un 
affidamento, come intervento dell'ente locale, 
o l'adozione: è chiaro che in situazioni di con
flitto prevediamo la possibilità d'intervento 
nell'affidamento anche del Tribunale, che 
deve collaborare con l'ente locale senten
done il parere, per definire le modalità di 
gestione dell'intervento. 

ATT IS ANI MARIA. Le situazioni 
di abbandono sono le più difficili da gestire, 
per cui anche io sostengo l'intervento del Tri
bunale. 

T E D E S C O T A T Ù C I G L I A . 
Se ho ben capito, prevedereste due livelli di 
affidamento: uno gestito direttamente dal
l'ente locale ed un altro con intervento giuri
sdizionale. Ma non è vero che il semi-abban
dono determini sempre un conflitto. 

TONIZZO FRIDA. Per questo di
cevo che le situazioni di abbandono debbono 
essere gestite a questi due livelli. Secondo 
noi, cioè, la discriminante è una situazione di 
conflitto fra genitori affidatari e genitori di 
origine del minore, minore ed ente locale, in 
quanto se il provvedimento deciso, cioè l'af
fidamento, vede qualcuna di queste compo
nenti contrarie, deve intervenire il Tribunale 
per i minorenni, altrimenti, in caso di un in
tervento disposto dall'ente locale con l'accor
do delle parti, è sufficiente una segnalazione 
delia situazione al tribunale, così come do
vrebbero essere segnalate ai sensi della legge 
dell'adozione speciale tutte le situazioni dei 
minori ricoverati in istituto. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Per' quanto riguarda tutti i diritti connessi al
l'esercizio della potestà da parte dell'affidata
rio, ritenete che questi debbano aver corso 
solo nel caso di conflitto, cioè d'intervento 
del tribunale per i minorenni, oppure in ogni 
caso? Faccio questa domanda perchè perso
nalmente ritengo che difficilmente si possa 
regolamentare per legge la questione dei 
permessi, di diritti soggettivi molto precisi, 
quando vi è solo una situazione di affida
mento, quindi solo una decisione dell'ente lo
cale. 

PALLAVICINI. Sull'argomento ab
biamo l'esperienza di come è stato regola
mentato da parte del Comune di Torino que
sto aspetto, e direi che si possa far riferimen
to a questa delibera nella quale, appunto, si 
tende a chiarire essenzialmente l'ampiezza 
delle possibilità d'intervento dell'affidatario, 
perchè evidentemente la famiglia d'origine è 
quella che, comunque, è depositaria di certi 
diritti. In genere, però, se non erro è previ
sto che praticamente si raggiunga un accordo 
tra l'affidatario e la famiglia d'origine, pro
prio perchè la condizione dell'affidamento è 
un rapporto positivo che deve susistere tra le 
due famiglie e, pertanto, la decisione deve es
sere presa possibilmente in reciproco accor
do. Qualora questo accordo non venga rag
giunto, si richiede l'intervento della magistra
tura minorile, la quale ad un certo punto ta
glia la testa al loro ed assume le sue deci
sioni. 

T E D E S C O T A T Ù C I G L I A . 
Forse non mi sono spiegata bene. Voi ritene
te che una decisione puramente amministra
tiva dell'ente locale sia sufficiente perchè l'en
te previdenziale dia gli assegni familiari? 
Inoltre, ritenete che sia sufficiente perchè si 
possa essere iscritti negli elenchi dei votanti 
degli organi scolastici? 

TONIZZO FRIDA. Anche in caso 
di affidamento noi chiediamo che siano ga
rantiti questi diritti, su richiesta dell'ente lo
cale che ha disposto l'affidamento stesso. 

ATT IS ANI MARIA. Anche io pen
so che al riguardo dovrebbe essere sufficien
te un provvedimento amministrativo dell'ente 
locale. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Siccome è stato posto il problema dell'aboli
zione dell'ufficio delle tutele, quindi dell'ac
centramento al tribunale dei minori di tutte 
le competenze, tenendo conto dell'attuale 
struttura accentrata del tribunale dei minori 
voi ritenete che questa abolizione possa in 
realtà determinare un eccessivo accentramen
to, in una materia che, invece, presuppone 
una vicinanza alla realtà dell'ente locale? 
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P ALL AVI C IN I. Al riguardo possia
mo dire che il problema è legato, naturalmen
te, anche al potenziamento degli organici del 
tribunale per i minorenni, perchè abbiamo 
potuto constatare — ad esempio in Piemon
te — che, nel momento in cui è stato accre
sciuto il numero dei giudici minorili, si è 
proceduto ad una suddivisione territoriale 
delle loro competenze. Da qui ad arrivare ad 
un decentramento periodico dei giudici nelle 
varie località direi che il passo è relativamen
te breve e, quindi, la questione è abbastan
za collegata al problema dell'ampliamento de
gli organici. 

Noi riteniamo che, proprio in base all'espe
rienza passata di una scarsa partecipazione 
degli stessi giudici tutelari a queste consulta
zioni, il problema sia molto lontano dagli in
teressi dei giudici tutelari e, pertanto, credia
mo che il voler loro affidare compiti che non 
rientrano nella loro sfera di interessi finora 
abbia dato risultati gravi, cioè di totale disat
tenzione a questi problemi, contrariamente a 
quanto è avvenuto per il Tribunale per i mi
norenni. Difatti, laddove questi funzionano — 
e la percentuale è abbastanza elevata — ab
biamo notato che le cose sono andate decisa
mente meglio, e non per buona o cattiva vo
lontà, ma perchè realmente il problema è vi
cino ad un magistrato minorile, che è un ma
gistrato specializzato. 

In merito alla preoccupazione che la sena
trice Tedesco ha espresso circa la difficoltà 
di comunicazione che praticamente vi sareb
be tra le zone periferiche e la sede centrale 
del Tribunale, direi che la difficoltà esiste, e 
la riconosciamo, ma che, tuttavia, riteniamo 
la soluzione stia in un decentramento del per
sonale del Tribunale piuttosto che non nel 
continuare ad affidare queste competenze ai 
giudici tutelari, perchè riteniamo che nel pri
mo caso il meccanismo sia più semplice ed 
efficace. 

B A U S I . Vorrei sapere se la vostra as
sociazione ha una diffusione nelle varie re
gioni d'Italia e, se sì, in quali, anche per valu
tare il vostro campo d'indagine. Poi vorrei sa
pere se la vostra associazione ha avuto, a li
vello istituzionale o meno, nelle sue articola 

zioni periferiche, collegamenti con i consul
tori, e se ci potete cortesemente esprimere le 
vostre valutazioni sia sulla diffusione quan
titativa dei consultori che sulla loro funzio
nalità in genere. 

Ancora, vorrei sapere se dell'associazione 
fanno parte anche famiglie che hanno adotta
to bambini non nati in Italia e se voi avete 
ravvisato in questo fenomeno inconvenienti 
che potrebbero trovare un rimedio di carat
tere legislativo. 

PALLAVICINI. Come precisato al
l'inizio, la nostra associazione, proprio per la 
sua collocazione, cioè non volendo essere una 
associazione corporativa che difende e tutela 
essenzialmente i diritti delle famiglie, e rifiu
tando un ruolo limitato all'ottica di una fa
miglia di tipo tradizionale e chiuso, non ha 
una grande diffusione. In effetti, cioè, non 
abbiamo mai condotto una politica basata 
sullo sviluppo degli associati con la sugge
stione di difendere gli interessi delle fami
glie, perchè difendiamo gli interessi dei bam
bini e, considerato questo punto, le famiglie 
che si associano a noi evidentemente non 
hanno una visione corporativa del loro ruo
lo, della loro funzione, per cui la nostra è 
una piccola associazione e, tuttavia, è orga
nizzata in buona parte del territorio nazio
nale. In modo particolare, siamo rappresen
tati nell'Italia del nord, cioè in Piemonte, in 
Lombardia, in Veneto, in Toscana, abbiamo 
nuclei in Emilia e a Roma. Verso il sud ci 
spingiamo soltanto fino alla Puglia, dove ab
biamo una sezione molto attiva e molto va
lida e siamo presenti anche a Cagliari. Si 
tratta però di piccole sezioni. 

Per quanto riguarda i consultori, come as
sociazione non abbiamo istituito dei rappor
ti, in quanto non ne abbiamo avuto l'occasio
ne, anche perchè i consultori sono un'istitu
zione relativamente recente. I nostri rappor
ti sono molto più indirizzati verso gli enti lo
cali, per cercare di sviluppare con essi un 
discorso di responsabilizzazione su certi pro
blemi, ma non siamo arrivati a livello di 
consultorio, per cui per quanto mi riguarda 
non posso esprimere alcun giudizio, in quan
to non ho elementi. 
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TONIZZO FRIDA. Questo non 
esclude che poi, a titolo personale, degli as
sociati intervengano direttamente in queste 
strutture. È stata posta anche una domanda 
relativamente all'adozione dei bambini stra
nieri. Della nostra associazione fanno parte 
anche coppie che hanno adottato bambini 
stranieri e, in molti casi, bambini italiani e 
stranieri contemporaneamente, in quanto c'è 
un collegamento e, in alcune sezioni, un'at
tività comune con il Centro italiano per le 
adozioni internazionali, che svolge un'azione 
promozionale nel settore. Questo, tra l'altro, 
solleva un pochino il problema dell'adozione 
di bambini stranieri. Attualmente, la situazio
ne è scarsamente regolamentata, per cui ab
biamo diverse maniere che vengono usate per 
l'adozione di bambini stranieri. Secondo noi, 
danno maggiori garanzie le adozioni effettua
te in seguito a valutazione preventiva della 
coppia da parte del Tribunale per i minoren
ni ed affidate a centri specializzati come il 
Centro italiano per le adozioni internazionali, 
anche perchè, a seguito di accordi intercorsi 
fra Tribunali per i minorenni e CIAI, attra
verso questo canale abbiamo un parere pre
ventivo del Tribunale per i minorenni ed ab
biamo, dopo l'arrivo in Italia, anche la possi
bilità di pronunciare prima la dichiarazione 
di abbandono, poi l'affidamento preadottivo 
ed in seguito l'adozione speciale di questi mi
nori che, quindi, vengono inseriti a pieno ti
tolo in Italia. 

Però non possiamo non denunciare casi di 
bambini che arrivano in Italia, con il permes
so di soggiorno, portati da personale che ope
ra in istituzioni, in questi paesi stranieri, i 
quali vengono affidati direttamente a talune 
coppie, che poi magari, a distanza di mesi o 
di anni, cercano di regolarizzare la situazione 
presso i tribunali. 

A questo riguardo ricordo che alcuni anni 
fa c'era stata una presa di posizione strana
mente drastica da parte del tribunale per i 
minorenni di Milano nei confronti di una 
suora che aveva portato dal Bangladesh dei 
bambini, che aveva distribuito, poi, in tutta 
la regione Lombardia. 

Vi è, quindi, la necessità di arrivare ad una 
regolamentazione dell'arrivo dei bambini, 
proprio per tutelare il loro inserimento nella 
società italiana. 
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Un altro problema che si pone e che si sta 
sempre più diffondendo è quello delle deliba
zioni. Vista la diminuzione dei bambini ita
liani adottabili, c'è una tendenza a consiglia
re alle coppie l'adozione di un bambino stra
niero, con notevole leggerezza in molti casi, 
cioè senza tentare di approfondire con le 
coppie i problemi che inevitabilmente sorge
ranno per l'inserimento del bambino stranie
ro a livello familiare, sociale, eccetera. Quin
di abbiamo molte coppie alle quali viene sug
gerito di recarsi nel paese di origine del bam
bino, di adottarlo in base alla legislazione del 
paese d'origine e di fare, poi, la delibazione 
in Italia. Le delibazioni avvengono presso le 
sezioni per i minorenni delle corti d'appello, 
senza possibilità di un controllo di merito sul 
provvedimento, per cui si riducono ad una ra
tifica di un provvedimento che è stato adot
tato in altri paesi. 

Noi non abbiamo approfondito molto la 
questione, ma questo, a mio avviso, apre il 
problema di quelli che sono gli effetti giuri
dici di queste delibazioni. Non si capisce, 
cioè, se la delibazione vale come un'adozione 
speciale. Abbiamo avuto, peraltro, anche -casi 
di delibazione di tutela per bambini stranieri. 

Si tratta di un problema, quindi, sul quale 
bisogna riflettere e su cui è necessaria una 
regolamentazione giuridica, proprio perchè la 
situazione che si sta determinando è tale per 
cui rischiamo di avere dei bambini, che arri
vano in Italia, sulla cui situazione di abban
dono nei paesi di origine le autorità non 
hanno elementi sufficienti e che, se vengono 
inseriti nella nostra società attraverso prov
vedimenti strani come la delibazione, non 
sono sufficientemente tutelati nei loro diritti 
(abbiamo avuto casi di bambini adottati in 
base alla legge peruviana, e poi non si sa 
che fine hanno fatto). 

Desidero ora accennare a due piccoli pro
blemi a margine. 

Il primo è quello della certificazione ana
grafica e delle notizie sull'adozione legitti
mante. Nella nostra proposta, che lasceremo 
alia Commissione, abbiamo formulato un ar
ticolo al riguardo. Quello che desidero sotto
lineare è la necessità di arrivare ad una mag
giore tutela, senza che questo significhi co-

j pertura dei dati riguardanti l'adozione, una 
j volta intervenuta. Ciò perchè è solo di ieri 
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il caso di signori che si sono rivolti a noi per
chè, a distanza di sette anni dall'adozione, si 
sono trovati dinanzi alla madre della loro fi
glia adottiva che veniva a reclamare una ri
presa di rapporti con la figlia e che aveva 
tranquillamente saputo dove era la bambina 
dagli uffici anagrafici del paese di nascita del
la bambina stessa. Pertanto, è veramente ne
cessario giungere ad una regolamentazione 
in questo campo, ed il soprafoglio che è stato 
proposto penso che possa tutelare il minore 
da questi ritorni, che sono estremamente di
sturbanti, una volta avvenuta l'adozione. 

Un altro piccolo problema, molto margina
le, è il seguente: ci risulta che in molti isti
tuti provinciali per l'infanzia si continua a 
battezzare bambini figli di ignoti, che quindi 
verranno dichiarati adottabili, i quali poi ven
gono affidati a coppie di religione cattolica. 
Ritengo che, dovendo, arrivare ad una revisio
ne complessiva della legislazione, varrebbe la 
pena di affermare che non devono essere fat
te delle scelte religiose per i bambini prima 
ancora che essi vengano inseriti nella loro 
famiglia. Tra l'altro, il battesimo è una scel
ta, per le persone credenti, che deve essere 
fatta una volt ache il bambino è inserito nel
la famiglia. Invece ci risulta che questo vie
ne impartito abitualmente in molti istituti 
provinciali. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Ci potrebbe dire, se possibile, il nome di 
qualche istituto provinciale dove risulta che 
questo si sia verificato? 

TONIZZO FRIDA. Dalla nostra 
sezione ci è stato denunciato che questo avvie
ne in tutti gli istituti delle regioni meridio
nali. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, non ci rimane che rin
graziare sentitamente i nostri interlocutori, 
sia per aver accettato il nostro invito, sia per 
averci portato elementi che finora, forse, non 
avevamo conosciuto e che ci saranno di au
silio nel prosieguo dell'indagine e poi nelle 
decisioni che la Commissione prima e l'As
semblea successivamente dovranno prendere 
in ordine a questi disegni di legge. 

Come gli onorevoli colleghi sanno, vi è ora 
all'ordine del giorno l'audizione del Centro 
per la riforma del diritto di famiglia, ma, da
ta l'ora, sospendo la seduta fino al pomerig
gio alle 16. 

{La seduta, sospesa alle ore 12,15, riprende 
alle ore 16,45). 

{Segue P R E S I D E N T E ) . Ripren
diamo i nostri lavori. Viene introdotta la 
rappresentanza del Centro per la riforma del 
diritto di famiglia e rivolgo il benvenuto del
la Commissione agli avvocati Giuliana Fuà, 
Ada Cammeo, Anna Danovi e Licia Petri. 

Il Centro che voi rappresentate ha certa
mente ricevuto il questionario da noi inviato 
che, peraltro, ha un valore puramente indica
tivo: ci attendiamo dunque che l'avvocato 
uà e le sue collaboratrici ci dicano qualcosa 
al riguardo aggiungendo, se del caso, quanto 
altro desiderano in merito ai disegni di legge 
all'esame della nostra Commissione, che so
no alla base dell'indagine che stiamo com
piendo. 

Cedo dunque senz'altro la parola all'avvo
cato Giuliana Fuà. 

FU A GIULIANA. Onorevole Presi
dente, onorevoli senatori, la Commissione 
sull'adozione costituita in seno al Centro per 
la riforma del diritto di famiglia non è che 
una delle varie commissioni che agiscono in 
questo ambito. 

Gli avvocati Cammeo, Danovi e Petri sono 
membri attivissimi di tale commissione, men
tre io personalmente ho lavorato nella com
missione che si è interessata all'applicazione 
della legge n. 382. Tale commissione, auspica
ta dal compianto Maienza, ex presidente del 
Tribunale minorile di Milano, si è costituita 
per approfondire i temi di cui alla suddetta 
legge, mettendoli in connessione con i pro
blemi relativi all'adozione. 

Si osserva che una delle cause essenziali 
della spesso insoddisfacente attuazione della 
legge Dal Canton — pur pregevolissima nelle 
sue intenzioni, e nella rivoluzione attuata 
con lo spostamento dell'angolo visuale dal
l'interesse dell'adottante all'interesse del
l'adottato — è stata determinata proprio 
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dalla carenza di quei servizi assistenziali la 
cui necessità è giustamente postulata dal que
sito della Commissione giustizia del Senato. 

Infatti troppo spesso è stato spezzato dai 
giudici minorili il cordone ombelicale tra il 
bambino e la madre che lo aveva generato, 
senza che i giudici stessi avessero avuto in 
concreto la possibilità di accertare con mez
zi idonei se il distacco del figlio dalla mam
ma fosse stato consciamente e definitivamen
te voluto, concretandosi quindi in vero e pro
prio abbandono; oppure se si fosse trattato 
di un distacco temporaneo per ragioni con
tingenti di salute, oppure di carattere eco
nomico o morale o sociale, che avrebbero po
tuto essere superate attraverso un'assistenza 
efficiente o, meglio attraverso l'opera di so
stegno da parte di un moderno sistema di si
curezza sociale. 

Moltissimi sono stati i casi in cui i curatori 
speciali dei minori dichiarati in stato di 
adottabilità hanno partecipato, impotenti, 
nel giudizio di opposizione, allo strazio di 
madri che avrebbero potuto assolvere benis
simo al proprio ruolo se nel momento più 
grave della loro crisi esistenziale la società 
avesse dato loro una mano; e nello stesso 
tempo si sono trovati in tormentosa incertez
za sul modo migliore di tutelare l'interesse 
del bambino (preminente su quello di chi lo 
aveva generato) dal momento che questi era 
ormai felicemente inserito in una seconda fa
miglia, che lo circondava del calore di nuovi 
affetti e che egli già considerava « la sua fa
miglia ». 

A parte i difetti evidenziati, nel rispondere 
al primo quesito, sulla macchinosità e sulle 
lungaggini della procedura di adozione, in cui 
il giudizio di opposizione spesso non è che un 
inutile rituale per la conferma di un verdet
to — la dichiarazione dello stato di adotta
bilità — ormai immodificabile di fatto (anche 
se non di diritto); il quesito oggi da porsi, 
nella riforma dell'adozione speciale, è quali 
mezzi la società possa e debba offrire perchè 
i genitori (o, più spesso, la sola madre), per 
i quali sussistano difficoltà gravi di molte
plice ordine nel primo periodo di esistenza 
del neonato, non siano costretti ad abdicare 
al loro ruolo, quando siano idonei a com
pierlo se debitamente aiutati. 
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I consultori familiari avrebbero potuto — 
e forse potrebbero ancora — costituire un 
mezzo di sostegno del rapporto genitore-fi
glio, se essi fossero stati veramente concepiti 
(sia nella legge-quadro istitutiva che nelle leg
gi regionali di attuazione) come strumenti di 
aiuto a tutte le necessità familiari: o meglio 
ancora di filtro delle diverse esigenze fami
liari, onde poi incanalarle nei vari settori del
l'assistenza. 

Ma — come è ben noto — i consultori han
no finito per essere — nell'esasperazione del
la lotta tra due opposte concezioni — dei di
spensari di contraccettivi oppure dei poli
ambulatori, perdendo buona parte delle fi
nalità sociali che avrebbero dovuto assolvere. 

La madre potenziale va per lo più al consul
torio per prevenire la gravidanza o per esse
re aiutata ad interromperla, oppure per chie
dere anche altri servizi ambulatoriali che le 
tornino comodo. 

Ma ben difficilmente va al consultorio la 
madre dopo la nascita del bambino — e più 
difficilmente ancora ci va il padre (anche per
chè l'uomo tende ad escludersi o a sentirsi 
escluso dall'ambito del consultorio), per chie
dere aiuto di fronte alle prime difficoltà per 
allevare il figlio. 

Ora, il sostegno per aiutare la donna, la 
coppia, la famiglia a dare al fanciullo fin dal
la nascita il calore e le cure di cui ha bisogno 
— oppure perchè tutto ciò non manchi al 
fanciullo in caso di crisi-fisiopsichica, econo
mica, o morale o esistenziale di chi tali cure 
dovrebbe naturalmente dargli — va ricercato 
nella comunità in mezzo a cui viene al mon
do il bambino. 

Sono i servizi sociali — di cui si auspica 
e si sta cercando di attuare in Lombardia il 
massimo decentramento — che possono con 
maggiore competenza toccare i punti deboli 
delle diverse situazioni e trovare le soluzioni. 

Nella recente delibera-quadro del Comune 
di Milano inerenti ai poteri attribuiti ai con
sigli di zona nel settore dei servizi socio-sa
nitari, si prevede che spetti a tali consigli di 
proporre le famiglie affidatarie, così come, 
ove nonostante l'affidamento provvisorio del 
minora la famiglia di origine si riveli vera
mente irrecuperabile, saranno i consigli di 
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zona ad indicare quelle che risultano le mi
gliori coppie adottive. 

I consigli di zona, a nostro avviso, potran
no poi essi stessi sollecitare una maggiore 
maturazione della condotta dei genitori at
traverso l'opera di un consultorio; e nello 
stesso tempo avranno maggiore possibilità 
di controllo sia degli affidatari, sia dei geni
tori di origine, sia di quelli adottivi. 

Essi dovrebbero anche riuscire ad evitare, 
conoscendo le situazioni da vicino, ciò che si 
è verificato nelle adozioni speciali: che cioè 
in stato di adottabilità non siano mai stati 
posti i figli dei ricchi, collocati in collegi cer
tamente più lussuosi degli istituti dove veni
vano collocati i bambini dei poveri, ma spes
so abbandonati nel modo più completo, dolo
roso e pericoloso per il loro sviluppo psico
fisico, da genitori egoisticamente crudeli e 
convinti di avere assolto a tutti i loro doveri 
nei confronti dei figli con il pagamento di 
ingenti rette! 

Ma anche a voler prescindere, per un mo
mento, dall'importanza dei consigli di zona 
nel campo che più interessa la materia della 
adozione, essi dovrebbero, in generale, incen
tivare la miglior tutela dei minori, mobilitan
do tra le diverse forme di servizi sociali quel
le più adeguate alle necessità degli utenti. 

Essi dovrebbero occuparsi della distribu
zione oculata, secondo le esigenze della zona, 
di strutture fisse quali asili nido e consultori 
pediatrici connessi, focolari, comunità-allog
gio; ma anche sollecitare interventi di soste
gno econmico per famiglie bisognose e di as
sistenza domiciliare vera e propria (aiuti do
mestici ed infermieristici) a genitori di salute 
debole e precaria. 

Attraverso questo decentramento capillare 
verrebbero aiutati i bambini, così come an
che gli anziani (che, tra parentesi, potrebbero 
recuperare una loro funzione a favore della 
infanzia) e, in genere, tutti i membri della 
comunità bisognosi di sostegno, sostituendo 
alle grosse impalcature ed alle strutture bu
rocratiche — in cui non è possibile eviden
ziare di volta in volta le peculiarità e le ne
cessità del caso singolo — servizi sociali vi
cini ai bisogni degli utenti. 

Ma soprattutto per ciò che concerne il no
stro punto di partenza, l'aiuto all'infanzia in 
situazioni difficili verrebbe abbinato a quello 
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di chi l'ha procreata, cercando di ricompren
dervi anche i padri, che troppo spesso non si 
tenta di recuperare e nemmeno di avvicinare, 
preoccupandosi soltanto della figura mater
na e trascurando l'importanza di quella pa
terna, che ha pure un suo ruolo, naturalmen
te ove la si riesca a responsabilizzare. 

Queste osservazioni sul secondo quesito so
no il frutto delle indagini compiute, oltre che 
dalla Commissione sull'adozione, da un'altra 
commissione del Centro, relativamente recen
te: quella costituita per l'applicazione della 
legge n. 382 del 1975 e dei successivi decreti 
delegati del '77 (in particolare del decreto 
n. 616). 

In tal fase il Centro ha arricchito l'origina
ria compagine sociale di giuristi (avvocati e 
magistrati), psicologi e sociologi, con assesso
ri ed esponenti degli enti locali. 

La nuova commissione tende a creare — 
per la migliore attuazione così delle norme 
sull'adozione, come delle norme su tutti i rap
porti familiari in generale — uno stretto e 
proficuo collegamento tra organi giurisdizio
nali operanti nel settore familiare e servizi 
sociali degli enti locali. 

Tali servizi potranno, oltre che esercitare 
un'azione preventiva rispetto all'opera del 
giudice, promuoverla in caso di necessità e 
fornire al giudice stesso gli strumenti ade
guati per dare concretezza alla valutazione 
delle situazioni sottoposte alla sua decisione 
ed altresì per rendere eseguibili i suoi provve
dimenti che spesso, senza l'intervento delle 
strutture assistenziali di base, rischiano di 
restare privi di applicazione, così come oggi 
accade per i provvedimenti emessi nei giudizi 
nei confronti dei drogati. 

In tali procedimenti vi è un'attenzione da 
parte dei componenti del collegio giudicante 
per trovare la soluzione migliore a favore 
dei drogato, per cui viene emesso un provve
dimento che non è coercitivo; tuttavia il dro
gato ben raramente adempie al provvedi
mento. 

L'istituto cui è stata segnalata la necessità 
che il ragazzo drogato venga internato, a sua 
volta, non si preoccupa di andarlo a cercare, 
e la carenza di servizi sociali fa si che manchi 
qualsiasi collegamento tra provvedimento 
giurisdizinale e modo di attuazione di tale 
provvedimento. 
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DANOVI ANNA. L'avvocato Fuà 
ha risposto al secondo quesito formulato da 
questa Commissione. Esamineremo ora, in
vece, la risposta che l'apposita commissione 
del Centro per la riforma del diritto di fami
glia ha inteso dare alla Commissione giusti
zia del Senato relativamente agli inconve
nienti e ai difetti emersi nella legislazione 
attinente l'argomento nel decennio della sua 
applicazione, sottoponendovi quindi le no
stre proposte. 

Devo dire innanzitutto che l'apposita com
missione del Centro per la riforma del diritto 
di famiglia ha avuto una composizione mi
sta, cioè hanno partecipato ad essa avvocati, 
giudici tutelari e anche magistrati dei tribu
nali per i minorenni che sono già stati ascol
tati da questa Commissione del Senato. Rite
niamo che in questo modo sia stato possibi
le avere da ciascuno il contributo di un ba
gaglio di esperienze, una indicazione perciò 
su quelle che potranno essere le posizioni ot
timali. 

La prima esigenza è in parte formale ed in 
parte sostanziale. La commissione ritiene 
cioè che una nuova legislazione che prenda 
in esame l'adozione dovrebbe sottolineare 
che, per quanto riguarla il minore, là dove si 
parla di adozione, si deve intendere l'istituto 
che si prefigge lo scopo di dare al minore un 
vero e proprio stato familiare, cioè prescin
dendo dal concetto di adozione ordinaria; 
per cui riteniamo che nell'interesse del mi
nore, e anche nel rispetto delle norme della 
Convenzione europea di Strasburgo, sia ne
cessario che la nuova normativa identifichi 
l'adozione, senza alcun termine di speciali
tà, nella forma attualmente denominata 
« adozione speciale », e questo per meglio 
garantire il minore nella scelta della fami
glia e nelle finalità dell'istituto stesso . 

Vi sono poi stati dei problemi di caratte
re pratico che ci si sono presentati. Noi ope
ratori del diritto viviamo il dualismo tra 
la necessità che tutti sentiamo di dare al 
minore una soluzione ottimale per la ricer
ca di uno sviluppo adeguato della sua per
sonalità, qualora la famiglia naturale gliene 
abbia fatto mancare i presupposti, e la real
tà che, non per una questione di volonta
rietà, non è in grado di predisporre questi 

opportuni mezzi di sostegno affinchè il mi
nore si sviluppi nel modo migliore. A questo 
punto riteniamo che si debba rilevare l'as
senza di una norma che ribadisca da un 
lato il diritto del minore di sviluppare ade
guatamente la propria personalità nell'am
bito della propria famiglia, e dall'altro i 
compiti dello Stato di predisporre gli op
portuni mezzi di sostegno alla famiglia di 
origine per la tutela di questo diritto, il che 
comporta che l'adozione speciale sia vissu
ta oggi come punitiva dai genitori, quasi 
sempre appartenenti al ceto sociale più dise
redato. 

Da qui l'esigenza di promuovere una effet
tiva azione di supporto alla famiglia, che 
possa consentirle di svolgere i propri com
piti superando le difficoltà di vario gene
re che vi si frappongono. Per cui è evidente 
che, anche nel rispetto delle norme della 
Costituzione, si deve garantire a questa fa
miglia ogni aiuto possibile al fine di age
volarle al massimo il compito che deve svol
gere. Al tempo stesso deve essere meglio 
compresa l'esigenza di assicurare al minore, 
nel caso le normali strutture abbiano man
cato, la realizzazione di una forma di ado
zione che supplisca alla famiglia. 

Abbiamo anche ritenuto che l'attuale li
mite di anni otto, che a volte si è rivelato 
impeditivo di adozione di più fratelli di una 
stessa famiglia, deve essere considerato as
solutamente superato dalla convenzione eu
ropea ratificata dall'Italia. 

Analogamente riteniamo che, oltre alla 
coppia, che naturalmente da tutti noi viene 
vista come la soluzione ottimale, in quan
to nucleo rispecchiante completamente quel
li che sono i caratteri della famiglia, debba 
essere data la possibilità anche al singolo, 
ovviamente sottoposto ad un esame compa
rativo con le altre coppie di aspiranti geni
tori, di adottare, in casi particolari. 

Inoltre un problema molto grave che si 
è presentato alla nostra commissione è sta
to quello della difesa, in senso lato, sia de
gli interessi del minore del quale deve esse
re dichiarato Io stato di adottabilità, sia 
dei suoi genitori naturali. Attualmente ac
cade che le figure che rappresentano, o do
vrebbero rappresentare, gli interessi dei mi-
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nori, sono in realtà svuotate di ogni conte
nuto pratico. Cioè il tutore, che oggi è pre
feribilmente scelto dal tribunale all'interno 
dell'ente locale, non è in grado di sviluppa
re una reale azione di sostegno a difesa del
l'interesse del minore, e la sua partecipazio
ne al giudizio è limitata all'espressione di 
una opinione, discrezionalmente considera
ta dal tribunale. È notorio che in molti casi 
il tutore non presenzia neppure alle riunio
ni del tribunale. Comunque queste iniziati
ve, che sono prese nell'interesse del minore, 
dovrebbero dare una sorta di aiuto anche al
l'opera dei giudici, al momento della valu
tazione dello stato di adottabilità. 

Così dicasi per il curatore nominato al
l'atto dell'opposizione — che molto spesso 
coincide con una persona a disposizione dei-
tribunale dei minorenni, il quale affida l'in
carico a chi sa che non glielo rifiuterà — 
prima di tutto perchè questa figura non ha 
una professionalità specifica, in quanto ci 
si improvvisa curatori di volta in volta, e 
poi non dimenticando che queste figure svol
gono un ruolo del tutto onorario, cioè un 
compito che si aggiunge a tutti gli altri, e 
che molto facilmente può essere trascurato. 
Su questo punto la nostra commissione ha 
avanzato una proposta di normativa della 
quale do lettura: « All'apertura del procedi
mento di adottabilità il giudice delegato no
mina al minore un rappresentante sostan
ziale e processuale che è parte nel procedi
mento e può farsi assistere da un difenso
re. Di tale nomina viene data entro dieci 
giorni comunicazione a cura della cancelle
ria all'ufficiale di stato civile del luogo di 
nascita del minore. Funzione del rappresen
tante è quella di promuovere qualsiasi ini
ziativa ritenga utile nell'esclusivo interesse 
del minore. Il rappresentante del minore 
deve esprimere al tribunale una valutazione 
sostanziale circa l'opportuintà dell'adozione 
agii interessi dell'adottando ». 

Con questa nuova figura, che a nostro av
viso assomma in sé le figure del tutore e 
del curatore, noi riteniamo di poter resti
tuire dignità a chi la assume, ma soprattut
to di poterci giovare dell'effettivo apporto di 
una persona che porti avanti l'esclusivo in
teresse del minore in una posizione del tut-
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to indipendente dal tribunale. Per meglio 
garantire questa difesa, il rappresentante può 
richiedere l'assistenza tecnica di un difen
sore, che può essere un avvocato a carico 
dello Stato o l'Avvocatura dello Stato. Ci 
si è posti il problema se questo possa esse
re conflittuale, in quanto il rappresentante 
dovrebbe esprimere un giudizio anche su 
quello che è stato il precedente lavoro di 
struttura e di supporto di cui si parlava, 
quasi cioè in contraddizione con se stesso. 
Su questo noi riteniamo di non esprimerci, 
ma che comunque convenga scegliere la 
persona più qualificata ed esperta. Nel ca
so però in cui questa persona non sia un 
tecnico, potrà valersi di un difensore, e a 
questo punto — ben consci delle grosse li
mitazioni dell'attuale legge, che ogni giorno 
è produttiva di insuccessi, perchè al di là 
della buona volontà di noi avvocati non 
esiste alcun apporto di tipo sostanziale, 
in quanto la legge non aiuta — abbia
mo proposto, o intenderemmo proporre, 
che questi compiti dì assistenza tecnica 
vengano affidati ad un avvocato a carico 
dello Stato, ove venga rivista la legge sulla 
difesa dei non abbienti, oppure addirittura 
all'Avvocatura dello Stato, perchè in defini
tiva questa, che svolge dei compiti di tipo 
pubblico, a noi sembra la più adatta — sia 
per la professionalità specifica, sia per il 
sistema vigente nel nostro paese — ad im
personare il difensore del rappresentante co
me portatore di interessi del minore. 

Attualmente la situazione del giudizio di 
opposizione è molto precaria per quello che 
riguarda la difesa dei genitori, in quanto 
più volte abbiamo ascoltato delle dichiara
zioni che ribadiscono il concetto che l'autodi
fesa nel giudizio di opposizione alla dichiara
zione dello stato di adottabilità non è attual
mente consentita ai genitori del minore. Oc
corre d'altro canto considerare che gli stessi 
spesso non sono in condizione di ricorrere 
ad un difensore di fiducia: ne risulta che il 
diritto alla difesa è del tutto trascurato, per 
un senso di incertezza e di ignoranza delle 
norme, che continuano ad assegnare una con
cezione punitiva alla dichiarazione dello sta
to di adottabilità. È necessario quindi che 
i genitori siano posti, sin dal momento del-
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l'apertura del procedimento di adottabili
tà, in condizione di partecipazione all'istrut
toria, prendendo visione dei relativi atti, con 
un difensore di fiducia o d'ufficio, anche 
ricorrendo alle norme sulla difesa dei non 
abbienti avanti al tribunale dei minorenni. 
Devo dire per correttezza che all'interno del
la nostra commissione noi avvocati erava
mo tutti convinti che tale diritto alla dife
sa dovesse essere sempre garantito, nel ri
spetto delle norme della Costituzione, quin
di, al limite, nominando un difensore di 
ufficio qualora questi genitori non si mu
nissero di un difensore di fiducia. D'altro 
canto i giudici minorili hanno preferito che, 
anziché di un diritto vero e proprio, si par
lasse di una facoltà, nella speranza però di 
una evoluzione del costume tale che per
metta a questi genitori di garantirsi sempre 
di una possibilità di difesa. Il genitore deve 
essere avvisato dell'apertura di un proce
dimento di adottabilità del figlio, e deve no
minare un difensore: valuterà poi codesta 
Commissione se questa nomina debba rive
stire un carattere di imperiosità o debba ri
manere una facoltà del genitore. D'altro can
to non si capisce perchè nel giudizio pena
le, là dove si viene privati di beni che pos
sono essere considerati inferiori, sotto un 
profilo morale, ad un figlio, si debba sem
pre essere muniti di un difensore, e in que
sti casi se ne debba invece essere quasi 
fempre sprovvisti, come attualmente capita 
nella grande casistica. 

Ci siamo anche occupati, a proposito del 
consenso in relazione alla Convenzione di 
Strasburgo, del caso che si può verificare 
quando dei genitori dichiarano espressamen
te al tribunale dei minorenni che non inten
dono occuparsi del minore né averne noti
zie. È una dichiarazione talmente importan
te che a noi sembra non possa essere trascu
rata, in quanto dovrebbe permettere al tri
bunale di dichiarare lo stato di adottabilità 
del minore prescindendo da ulteriori inda
gini. In definitiva, infatti, questa abdicazio
ne del genitore libera il tribunale dal proble
ma di esperire ulteriori indagini, dato che 
a quel punto la situazione si presenta com
pletamente chiara. Ovviamente, in aderen
za a quanto già detto, nell'atto in cui i ge

nitori renderanno questa dichiarazione, è 
necessaria la nomina di quel rappresentan
te al quale esclusivamente verranno notifi
cati da quel momento gli atti, con un effet
to liberatorio dei genitori del minore, e che 
di fatto da quel momento in poi fa le veci 
del genitore, nel portare avanti il discorso 
di rappresentante degli interessi del minore 
stesso. 

Le notifiche degli atti del tribunale per 
i minorenni avvengono attualmente in fo
glio aperto: chiederemmo la possibilità di 
ima modifica nel senso di avere le notifiche 
in busta o foglio chiuso, e ciò in considera
zione del rispetto della persona. 

CAMMEO ADA. Occupandomi di 
adozione da oltre dieci anni, sia come avvo
cato che come giudice al tribunale per i 
minorenni, in ocoasione dell'entrata in vigore 
della legge sull'adozione mi sono interessa
ta particolarmente ai difetti, agli inconve
nienti e alle lacune della procedura. 

La procedura attuare è estremamente lun
ga: esperendo i tre gradi del giudizio la 
procedura può superare i cinque anni, con 
enorme danno per i delicati interessi coin
volti. 

La procedura attuale è estremamente lun-
stato di adottabilità potrebbe essere più ef
ficace, per esempio, eliminando la pubbli
cazione degli avvisi di ricerca dei genitori o 
parenti irreperibili prevista dall'articolo 
314/9; oppure disponendo che contro il de
creto di adottabilità pronunciato dal tribu
nale per i minorenni si proponga impugna
zione avanti la corte d'appello, sezione per 
i minorenni, enminando l'opposizione avan
ti lo stesso giudice che ha pronunziato il 
provvedimento. Tale fase costituisce infat
ti un inutile doppione, ove il tribunale per 
i minorenni abbia, come deve e come si au
spica, svolto le approfondite indagini neces
sarie sullo stato di abbandono, avvalendosi 
dell'opera qualificata di servizi sociali pre
disposti allo scopo e sia garantita, come ab
biamo detto, la effettiva rappresentanza del 
minore che deve essere adottato e la dife
sa dei genitori di questi. 

Sarebbe opportuno, inoltre, ridurre il ter
mine pei l'opposizione avanti la corte d'ap-
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pello, che ora è di trenta giorni, a dieci gior
ni, come per i provvedimenti previsti dal
l'articolo 739 del codice di procedura civile. 

Riteniamo che prima della dichiarazione 
di adottabiiltà non si debba provvedere ad 
affidamento preadottivo né a collocamento 
provvisorio presso aspiranti famiglie adotti
ve, per il bene del bambino e della famiglia 
affidataria, alla quale viene data l'illusione 
di un'adozione futura, che potrebbe non es
serci. 

Il minore che ha compiuto i dodici anni 
deve essere sentito prima di ogni provvedi
mento relativo al suo affidamento, per evita
re un rifiuto da parte del bambino, che in 
molti casi si è verificato. 

Con il provvedimento che dichiara farsi 
luogo all'adozione speciale il tribunale per 
i minorenni sarebbe opportuno che pronun
ziasse, su richiesta degli adottanti, anche il 
cambiamento di nome dell'adottando, senza 
le formalità richieste dall'articolo 159 della 
legge sullo stato civile. Ci rendiamo conto 
che questa proposta sarebbe difficile da ap
plicare, poiché presupporrebbe il trasferi
mento della competenza dalla Procura gene
rale al tribunale per i minorenni, però ab
biamo verificato che in molti casi sarebbe 
opportuno cambiare il nome del bambino 
per ragioni di sicurezza e di tranquillità del 
bambino stesso, ma ciò significherebbe do
ver adottare una nuova procedura, una nuo
va spesa ed una rettifica dello stato civile. 

L'articolo 314/28 potrebbe essere modifi
cato nel senso proposto dal disegno di leg
ge Carrettoni, cioè semplificando la proce
dura, però assicurando la segretezza degli 
atti del piocedimento (come ha detto in que
sta stessa sede la dottoressa Caruso del tri
bunale per i minorenni di Milano) sin dal 
momento del collocamento provvisorio che 
prelude all'adozione, specialmente quando 
questo collocamento viene discusso in se
duta pubblica nei consigli di zona, perchè 
in questo modo il collocamento provvisorio 
viene reso pubblico e facilmente ne vengo
no a conoscenza i genitori naturali, con i 
quali invece deve essere interrotto ogni rap
porto. 

Tutti gli atti relativi al procedimento di 
adozione speciale devono godere di esenzio-
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ne fiscale: è infatti grave, e incomprensibile, 
che, mentre i provvedimenti avanti al giudi
ce tutelare sono esenti da bollo, i provvedi
menti di adozione speciale devono essere pre
sentati su carta da bollo, tutti i documen 
ti devono essere bollati e il decreto di ado
zione è registrato a Milano con una spesa 
di 30.000 lire: tutto ciò complica una proce
dura che invece dovrebbe essere facilitata. 

Sarebbe necessario chiarire meglio quello 
che si deve intendere per stato di abbandono 
(se « morale e materiale » oppure « morale 
o materiale ») e dare particolare rilievo al
l'abbandono morale, che è sempre volonta
rio, mentre l'abbandono materiale è spes
so dovuto a necessità, a stato di indigenza 
o a carenze dei servizi sociali, e bisognereb
be limitare la esimente della forza maggio
re alle sole situazioni con carattere transi
torio. 

Si richiede inoltre che almeno alcuni ma
gistrati della Corte d'apepllo siano assegnati 
stabilmente alla sezione dei minori, onde ac
quisire una competenza specifica in materia, 
pd evitare ciò che accade spesso, cioè che 
il magistrato addetto ai minorenni alla Cor
te d'appello è anche addetto alle acque pub
bliche o alla sezione agraria, e non riesce, 
appunto, ad acquisire una competenza spe
cifica in materia. 

Passo ora la parola alla collega Petri, che 
vi parlerà della Convenzione di Strasburgo. 

PETRI LICIA. Noi ci siamo pro
posti di vedere quanto i disegni di legge al 
vostro esame fossero in armonia con la Con
venzione di Strasburgo. Abbiamo rilevato 
che nella Convenzione di Strasburgo vi sono 
disposizioni di carattere fondamentale e di
sposizioni di carattere supplementare. Le di
sposizioni di carattere fondamentale, per un 
obbligo di diritto internazionale, devono 
essere rispettate dalla nostra futura legisla
zione; mentre le disposizioni di carattere sup
plementare sono solo una esortazione ad ade
guare la nostra legislazione a tali norme. 

Per motivi di correttezza internazionale, 
è chiaro che, mentre" ci si accinge a rifor
mare gli istituti vigenti, non si potrà prescin
dere dal tener presenti le disposizioni di ca
rattere fondamentale della Convenzione di 
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Strasburgo, anche perchè l'Italia ha già de
positato lo strumento di ratìfica e la Conven
zione dovrebbe essere in vigore dal 25 ago
sto 1976. 

La Convenzione di Strasburgo prevede la 
adozione per i minori di anni diciotto, sen
za però specificare se si intende adozione 
speciale o adozione ordinaria lì nostro pa
rere è che queste norme di carattere fon
damentale si riferiscano sia all'adozione spe
ciale che all'adozione ordinaria, e che per
tanto non si possano applicare tali norme 
ad uno solo dei due istituti. Lasciamo aper
to, a questo proposito, l'interrogativo se sia 
opportuno che i due istituti rimangano di
stinti o se invece sia preferibile tendere 
all'unificazione, almeno per quanto riguar
da la procedura, mantenendo una differen
ziazione per quanto riguarda gli effetti, 

A nostro avviso, la procedura dovrebbe 
essere omogenea, perchè le garanzie che deb
bono essere date al minore non devono es
sere differenti a seconda del tipo di adozio
ne, anche se possono essere differenti gli ef
fetti. Al minore deve essere data la massi
ma garanzia; le indagini preliminari sulla 
idoneità degli adottanti non possono essere 
di carattere formale e sostanziale nel caso 
dell'adozione speciale e di carattere quasi 
esclusivamente formale nell'adozione ordina
ria: anche se i due istituti rimangono di
stinti, debbono essere svolte indagini pre
liminari uguali in ambedue i casi, sia per
chè il minore ha il diritto di ottenere il 
meglio possibile in relazione ai suoi biso
gni sia anche perchè le indagini prelimi
nari sono il presupposto per poter compie
re un'eventuale valutazione comparativa tra 
ì diversi aspiranti adottanti e i bisogni par
ticolari del minore. 

Ancora in relazione ad uno dei punti fonda
mentali della Convenzione di Strasburgo (co
me ha già detto la collega Danovi) noi sia
mo convinti che nel caso dell'adozione la 
coppia sia l'optimum, ma non si possa im
pedire che la domanda di adozione sia pre
sentata da una persona sola — uomo o don
na — anche per delle ragioni particolari: 
l'elevazione del limite massimo di età del
l'adottando a 18 anni, prevista dalla Conven
zione di Strasburgo, renderà difficile la col

locazione di tutti i minori che hanno biso
gno di una famiglia, e perciò sarà sicura
mente utile avere un'ampia gamma di possi
bilità di scelta. Inoltre, molte volte l'uomo 
o la donna soli possono dare all'adolescen
te o all'handicappato una famiglia che altri
menti non potrebbero avere. 

A nostro avviso, le indagini preliminari 
(doverose e necessarie) debbono essere svol
te in prima istanza dall'ente locale o dai 
servizi sociali; ciò naturalmente non pre
giudica, né diminuisce, l'obbligo per l'auto
rità giudiziaria di svolgere proprie indagini 
che saranno integrative, supplementari, di 
verifica e di scelta. La nostra convinzione, 
infatti, è che i due poteri (esecutivo e giudi
ziario) in materia di adozione abbiano fun
zioni complementari, per rendere l'istituto 
più chiaro, più trasparente, e non monopo
lio di un solo potere. 

Sempre in adesione alla Convenzione di 
Strasburgo, deve essere favorito l'acquisto 
della cittadinanza italiana per l'adottato, sia 
in caso di adozione speciale che in caso di 
adozione ordinaria. Si sta riducendo (e per 
foituna, perchè significa che cominciano a 
funzionare i servizi sociali per l'intervento 
precoce a favore del minore) la possibilità 
di adottare bambini piccoli italiani. Contem
poraneamente, però, abbiamo visto cresce
re il numero di richieste di adozioni di bam
bini di altre nazionalità. La Convenzione 
prevede che si stabilisca, qualora adottanti 
e adottato appartengano a paesi diversi, qua
le sia l'organo competente al quale si po
tranno rivolgere le autorità minorili di altri 
paesi, per cercare di omogeneizzare gli isti
tuti, ma anzitutto per garantire che al mi
nore venga offerta la migliore delle famiglie. 

Occorre prevedere la repressione dei gua
dagni ingiustificati, determinati dalla con
segna di un minore perchè sia adottato. 

Vorrei fare, infine, alcune considerazioni 
relativamente all'articolo 5 della Convenzio
ne europea sulla raccolta dei consensi co
me preliminari all'adozione. Siamo concor
di nell'affermare che l'adozione debba esse
re priva di ogni carattere di « punitività » 
nei confronti della famiglia di origine, e che 
pertanto debbano essere previsti strumenti 
preliminari che mettano in grado la famiglia 
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di origine di svolgere bene il proprio ruolo; 
ma è anche nostra opinione che debba esse
re sottolineato il carattere pubblicistico del
l'istituto, vale a dire che esso non debba es
sere legato esclusivamente al consenso dei ge
nitori, ma subordinato alla idoneità degli 
adottanti e alle esigenze del minore. Come 
accennava la collega Danovi, nel caso in cui 
i genitori sono disponibili a dare il con
senso, è inutile ampliare una procedura com
plessa, perchè occorre tener presente lo sco
po principale da perseguire, quello, cioè, di 
dare al più presto al minore una sistema
zione definitiva. 

Per quanto riguarda l'affidamento prea
dottivo, nelle disposizioni di carattere sup
plementare è detto che un periodo di affi
damento preliminare al provvedimento di 
adozione e sempre necessario; anche noi sia
mo del parere che l'affidamento preadotti
vo sia estremamente utile, anche se doves
se essere conservato l'istituto dell'adozione 
ordinaria. Nella legislazione vigente il pe
riodo dell'affidamento preadottivo è previ
sto di un anno, facendo salva la facoltà del 
magistrato di prolungarlo, per rispondere 
alle eventuali esigenze del minore. 

Un ultimo accenno, in relazione anche al 
disegno di legge n. 1116, lo desideriamo fare 
per quanto riguarda un'ipotesi di consenso 
all'adozione prima della nascita del bambi
no. La nostra opinione è stata nettamente 
negativa in questa direzione, anche perchè 
tale ipotesi sarebbe in contrasto con la Con
venzione di Strasburgo che all'articolo 5, 
punto 4, precisa che il consenso della ma
dre non può essere dato se non dopo sei 
settimane dal parto e, di conseguenza, quan
do ha superato quello siress che potrebbe di
minuire la sua serenità nel prendere una de
cisione. Se una decisione dovrà esserci, do
vrà esserci dopo il parto, quando la ma
dre sarà completamente ristabilita e dopo 
che le strutture sociali avranno offerto una 
serie di risorse, per cui la decisione non 
sarà dettata dalla depressione o dalla rea
zione, bensì dalla consapevolezza e dalla li
bera scelta. Nel caso, poi, che l'adozione fos
se estesa, come ci si augura, fino al diciot
tesimo anno, auspicheremmo l'introduzione 
di una norma di carattere transitorio per 

permettere l'adeguamento per le affiliazioni 
e le adozioni ordinarie già in atto, che po
trebbero, nell'interesse dei minori, essere 
trasformate in adozioni speciali. 

P R E S I D E N T E . Possiamo ora pas
sare alle domande. 

P E T P, E L L A . Riguardo al problema 
che attraverso l'indagine conoscitiva andia
mo sviluppando occorre fare una considera
zione di carattere generale, e cioè che in 
Lombardia, in Piemonte, in una parte del 
Veneto e in qualche parte della Emilia 
e Romagna abbiamo una viva partecipa
zione e una viva consapevolezza del pro
blema stesso, anche se rispetto a certe 
questioni dovremmo ancora approfondire 
il dialogo La partecipazione è viva an
che per le parallele conclusioni, rispetto a 
quello che vedremmo come progetto unita
rio, che possa realizzare il consenso dei più. 
Ria ella, signor Presidente che ha seguito 
questa indagine, può certificare che non al
trettanto avviene dove abbiamo condizioni 
materiali di vita diverse. Quindi, sarei mol
to felice se il progetto, così come è stato 
prospettato nella discussione che ho qui sen
tito, potesse essere reso, nella sua totali
tà, attuale, non potenziale nel futuro. 

Vorrei, ora, rivolgere una domanda che 
riguarda un tema che potrebbe risolvere di
verse prospettive da noi formulate per la 
riforma del diritto di famiglia. Anche se 
è difficile fare ipotesi per articoli, ritenete 
che. per esempio, una riforma organica e 
moderna degli articoli 330, 333 e 336 del co
dice oiviìe possa soddisfare alcune esigenze? 
Elevandosi a 18 anni il limite di età anche 
per l'adozione speciale e tenendo conto de
gli effetti complementari, ritenete che vi 
siano motivi di differenziazione di una di
sciplina che è troppo lenta? L'adozione spe
ciale recide anche il rapporto tra sorella e 
fratello, tra cugini, tra nonni e nipoti, cioè 
incide in tutto il complesso della vita affet
tiva familiare, secondo lo schema molto ri
gido quale attualmente è individuato dalla 
legislazione sull'adozione legittimante o spe
ciale. L'articolo 330 tratta della decadenza 
dalla patria potestà; l'articolo 333 tratta del-
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la condotta del genitore pregiudizievole al 
figlio, nei casi in cui tale condotta non è 
tale da dar luogo all'abbandono totale, ma 
è comunque pregiudizievole tanto da crea
re la condizione per un intervento sociale; 
l'articolo 336, infine, tratta del relativo pro
cedimento. Tutto questo è visto in un'otti
ca antiquata; ora, di fronte alla riforma del 
diritto di famiglia, ritenete che si possa in
fluire su questa ottica e puntare sulla rifor
ma di detti articoli, nel contesto delle condi
zioni che portano ad abolire quasi del tutto 
l'adozione ordinaria, e ad influire su quella 
speciale per farne una cosa nuova che de
ve tenere conto dell'elevamento dei limiti 
di età dei minori adottabili, essendo impos
sibile pensare che un ragazzo di 18 anni, ab
bandonato a 17, possa essere trattato come 
gli altri di età anche molto inferiore? 

Per quel che riguarda il giudice e il po
tere del giudice ci siamo trovati di fronte 
ad una molteplicità di richieste. In partico
lare mi chiedo: il tribunale per i minoren
ni deve essere accentrato in sede regionale, 
oppure esteso, quale speriamo che si possa 
prefigurare, nel territorio e connesso con le 
strutture locali? Inoltre, sempre riguardo al 
potere del giudice, è vero che si deve tener 
conto degli interessi molteplici del minore, 
in primo luogo, ma anche di quelli della fa
miglia, cioè di coloro che hanno ancora in
teresse affettivo per il minore e che spes
so subiscono un trauma, talvolta irreparabi
le, vedendosi togliere il minore. Ebbene, que
sti che sono problemi di umanità devono 
trovare una rispondenza nella legge, ed io 
li ho richiamati, perchè rappresentano la 
premessa di un discorso che porta alla di
screzionalità del giudice. Ritenete che sia 
conveniente (nel campo delle varie ipotesi 
di affido, affido familiare semplice e di lun
ga durata, dell'adozione ordinaria e specia
le, e anche dell'affiliazione, nei casi in cui 
ancora si ritiene che l'affiliazione possa ri
solvere situazioni particolari rarissime) rite
nete dunque che in questo campo sia oppor
tuna la discrezionalità? E ancora, ritenete 
che sia opportuna, una volta scalzata la cor
te d'appello, la costituzione di una sezione 
specializzata per i minori nella Cassazione, 
e che sia opportuno nella Cassazione preve

dere una giurisdizione, in tale materia, come 
vi è in altri campi, che raggiunga anche ta
lune determinate questioni di merito? Rite
nete, infine, che il procedimento di revisio
ne davanti al tribunale per i minorenni, pre
visto in uno dei due disegni di legge al no
stro esame, debba essere ordinario, cioè co
me quello previsto dal codice di procedura 
civile, oppure debba essere adattato, e in 
quanta parte, ai casi di riesame presso lo 
stesso tribunale per i minorenni in sostitu
zione del giudizio di appello, che entrambi 
i disegni di legge escludono? 

Il gratuito patrocinio è un'altra questio
ne di assoluta importanza. Il Parlamento ha 
approvato la legge sul gratuito patrocinio 
e bisogna dare atto alla Commissione e al 
Presidente, che per tale approvazione si so
no battuti in maniera rilevante. Anche in 
questo campo a noi pare che il gratuito pa
trocinio sia un obiettivo per cui battersi. In 
questa particolare materia, come nel caso 
del patrocinio dei non abbienti, loro inten
dono il gratuito patrocinio legato a partico
lari condizioni di abilitazione di esercizio, 
oppure ritengono che basti soltanto la deli
berazione del difensore? 

Inoltre, vorrei sapere se a vostro parere è 
possibile in questo campo la difesa diretta, 
con l'assistenza o meno dei servizi sociali 
e se ritenete che, comunque sia organizzata 
la difesa dei non abbienti, questo servizio 
si debba sempre affiancare alla possibilità 
di adire i servizi sociali territoriali, alla stes
sa stregua di quanto è nei diritti che com
petono al giudice. Ossia vorrei sapere se la 
difesa, specialmente quella gratuita, dei non 
abbienti, in questa particolare materia deb
ba avere le stesse potestà di adire i servizi 
sociali a livello locale, zonale, territoriale 
che possiede il giudice. 

Un'alti a domanda riguarda il volontaria
to nei servizi sociali. Stamattina abbiamo 
avuto la visita di una certa associazione, di 
cui non faccio il nome, la quale ha detto 
che spesso viene praticato dagli IPAI il bat
tesimo dei neonati figli di ignoti. Vorrei sa
pere se, relativamente a questo aspetto, per 
il volontariato debba avere peso o meno la 
convinzione religiosa, ma sia ben chiaro che 
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intendo ascoltare il vostro parere e non da
re suggerimenti. 

Relativamente poi all'adozione speciale, 
voi ritenete che, nel contesto di una segre
tezza completa, sia possibile la rescissione 
dei rapporti tra fratello e sorella in diffe
rente stato di adottabilità? Infine, ritenete 
siano da eliminare le norme che vietano l'in
cesto o il matrimonio tra parenti di primo 
o di secondo grado? 

FUÀ GIULIANA. Direi che i pro
blemi da lei sollevati sono molti e com
plessi. A me, ad esempio, poiché me ne sono 
occupata ultimamente, interessa se la di
fesa dei non abbienti debba essere tecnica 
oppure affidata ai servizi sociali. Personal
mente, ritengo che debba sempre esserci una 
difesa tecnica, perchè in questi procedimen
ti molto spesso, come dicono i giudici mi
norili, i genitori a cui sta per essere porta
to via il figlio non si rendono conto del pro
blema, per cui avrebbero bisogno di uno 
strumento tecnico per poter esprimere la 
loro volontà e posizione. Questo, però, se
condo me non è incompatibile con l'argo
mento dei poteri che dovrebbero avere in 
materia di adozione i servizi sociali di zona, 
perchè potrebbe essere una soluzione otti
male quella di realizzare dei servizi zonali 
capaci di offrire la difesa, che potrebbe es
sere non gratuita ma suddivisa come onere 
tra i vari cittadini appartenenti alla zona o 
tra i vari comuni e, comunque, non essere 
gratuita per il difensore ma per chi ne frui
sce. Questa potrebbe essere una soluzione, 
perchè vedo nella nuova riforma dell'adozio
ne una necessità di stringere moltissimo la 
connessione tra l'adozione stessa e la rifor
ma dei servizi sociali, anche perchè questi 
possono essere in grado di dare una valu
tazione esatta ed obiettiva molto più del 
giudice, a tavolino, per quante informazioni 
egli possa ricevere dagli assistenti sociali 
sull'idoneità — ad esempio — della fami
glia affidataria. 

Quindi, ritengo necessaria, a favore dei 
genitori del bambino, una difesa tecnica, ma 
ritengo anche opportuno che questa difesa 
venga fornita come un servizio sociale di 
zona. La ripartizione, poi, degli oneri sarà 
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un problema economico da studiare a fon
do, ma mi sembra che nell'adozione specia
le abbiamo soprattutto bisogno di un riawi-
cinamento della giustizia al popolo, perchè 
già abbiamo un limitato dislocamento terri
toriale che è gravissimo, perchè in realtà 
il giudice sa quasi sempre ben poco sia del
la situazione dei genitori del bambino sia 
di quella dei genitori che lo dovrebbero 
adottare. 

Rispondo ora ad un altro quesito e poi 
lascio la parola alle mie colleghe, che sono 
molto più tecniche di me in fatto di ado
zione. La nostra soluzione in merito ai gra
di di giurisdizione nel giudizio di adozio
ne è diversa da quella proposta nei disegni 
di legge De Carolis e Petrella, perchè noi ri
teniamo che il ricorso in appello sia neces
sario, ma riteniamo invece che non sia af
fatto necessario e, spesso, sia inutile ripe
tizione di quello che è già stato fatto in istrut
toria, il giudizio di opposizione allo stato 
di adottabilità, in quanto spesso si tratta 
di una finzione e di una perdita di tempo, 
perchè il giudice si è già fatta la sua opi
nione. Questo, però, non vuole dire che nel
la prima fase di istruttoria, che per ora è 
un'istruttoria molto strana, non ci debba 
essere già la difesa sia del genitore che del 
minore. Secondo noi, cioè, il giudizio dovreb
be andare al di là delle rotaie di un contrad
dittorio, di una difesa sostanziale e tecnioa, 
sia del bambino che dei suoi genitori, per 
cui si arriva a questa prima fase della di
chiarazione dello stato di adottabilità con
tro la quale si va addirittura in appello. 
Noi, però, non sopprimeremmo l'appello, 
bensì vorremmo che venisse fatto davanti 
a giudici diversi e che non siano ormai un 
po' prevenuti sulla situazione di quel bam
bino e di quella famiglia. 

P E T R E L L A . Vorrei sapere se non 
riteniate opportuna una maggiore specializ
zazione, una maggiore tecnicità a livello sia 
di Corte di cassazione che di Corte d'ap
pello. 

Il porre delle definizioni legali, per quan
to possa essere prolisso e non confacente 
alla legislazione per principi, significa pro
prio porre ì princìpi cui la Cassazione si 
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deve adeguare. Pertanto, in un contesto di 
limitazioni di questo tipo ritenete che sia 
opportuno il costituirsi, presso la Cassazio
ne, di una sezione specializzata, se del caso 
con giudici onorari? Per quanto mi riguar
da, direi addirittura che tale sezione dovreb
be essere composta di giudici togati specia
lizzati e di giudici onorari (come, del resto, 
la Costituzione consente) specializzati anche 
essi, per risolvere questi problemi. Non cre
dete che eliminandosi una fase del giudizio 
di merito si eliminino tanti inconvenienti 
che, a volte, portano alle lunghe — talvol
ta con riflessi drammatici — le vertenze re
lative ai minori? 

P R E S I D E N T E . Mi pare che qui 
entriamo addirittura in un problema di mo
difica dell'ordinamento giudiziario! 

P E T R E L L A . La questione che ci in
teressa, signor Presidente, prevede addirit
tura l'eliminazione di un grado di giudizio! 

P R E S I D E N T E . Comunque, nei 
limiti in cui le nostre interlocutrici possono 
rispondere, attendiamo qualche chiarimen
to in merito. 

CAMMEO ADA. Noi abbiamo pro
posto che, contro il decreto di adottabilità, 
possa essere proposto ricorso entro dieci 
giorni davanti alla corte di appello, saltando 
il duplicato di giudizio dinanzi al tribunale 
dei minorenni. Riteniamo infatti che se que
sto ha svolto le indagini accurate che deve 
svolgere non sia il caso di ritornare dinan
zi ad esso, portando gli stessi motivi e per 
le stesse ragioni. Chiediamo però che la corte 
d'appello abbia una funzione veramente spe
cializzata, con una sezione nella quale, even
tualmente, i magistrati non facciano un gior
no i magistrati con riferimento ai minorenni 
e gli altri giorni si interessino ad altri pro
blemi. 

Non avremmo comunque nulla da opporre 
al fatto che anche presso la cassazione esi
stesse una sezione specializzata per questi 
problemi. Abbiamo poi trattato un altro pro
blema che comporterebbe anch'esso una mo
difica di competenza: le delibazioni delle 

adozioni straniere dovrebbero essere fatte 
dal tribunale dei minorenni, anziché dalla 
corte d'appello. 

DANOVI ANNA. Vorrei tentare 
di rispondere alla domanda del senatore Pe-
trella, che mi sembra di interpretare in que
sto modo: se, considerate le proposte di leg
ge fatte, e la situazione attuale del nostro 
codice civile, si debbano lasciare coesistere 
alcuni istituti (adozione ordinaria, specia
le oppure affiliazione) o se, invece, sia pos
sibile e doveroso escluderne alcuni. 

Quando noi parliamo di adozione, alla 
quale vogliamo dare il significato di adozio
ne speciale, ci riferiamo sempre all'adozione 
del solo minore oggi adottabile con l'ado
zione speciale. È evidente che in un'ottica 
che vede elevarsi l'età del minore adottabi
le dagli attuali 8 anni ai 18 si potranno ve
rificare situazioni particolarissime. A nostro 
avviso, tuttavia, il problema da considerare 
deve essere questo: quando noi riteniamo 
che il maggiore di anni 12 debba essere sen
tito in relazione a qualunque affidamento ed 
a qualunque altra ipotesi, riteniamo che si 
debba svolgere una prima indagine somma
ria in merito a quelli che sono i desiderata di 
questo minore il quale, a 12 anni, non può 
più essere trattato come quando aveva 12 
mesi. 

Ad un certo punto, pertanto, la soluzione 
per noi si semplifica, in quanto diciamo: nel 
caso in cui si prenda atto di una situazione 
irreversibile (perchè sia chiaro che ogni qual
volta la situazione di difficoltà del minore ri
veste un carattere di provvisorietà si confi
gura una situazione che è reversibile, per cui 
lo Stato deve fare tutto il possibile per for
nire strutture di sostegno adeguate al pro
blema) l'ulteriore indagine dovrà mirare a 
verificare la situazione in cui si trova il mi
nore stesso, in relazione anche a quanto 
emergerà dinanzi al giudice. 

È evidente che nessun giudice darà in ado
zione piena un minore che rifiuta qualsiasi 
tipo di affidamento. In definitiva, gli stru
menti dovrebbero essere verificati caso per 
caso; tuttavia, ci sembra che la soppressio
ne dell'adozione ordinaria, o comunque l'uni
ficazione delle due adozioni, dovrebbe con-
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durre ad un'evoluzione del costume in que
sto senso. Se noi cominciamo a sgombrare il 
campo da un'adozione intesa come possibili
tà per l'adulto di continuare il suo nome, il 
suo patrimonio, nel minore, ci riportiamo ad 
un'ottica che — effettivamente — ha di mira 
l'interesse del minore stesso e diciamo: se 
il minore è in uno stato di abbandono, se il 
minore ha bisogno di una famiglia, allora 
ben venga quella famiglia che può offrirgli la 
soluzione ottimale. 

L'affidamento dunque deve rimanere, in 
quanto deve coprire, caso per caso, tutte 
quelle fattispecie che si possono presentare 
e che rivestono un carattere di provvisorie
tà, o se vogliamo di impossibilità di essere 
definite in altro modo Si tratta di situazioni 
di precarietà che possono essere suscettibi
li di modificazioni. 

Quando poi la situazione è irreversibile, 
ad un punto tale per cui ne va dell'interesse 
del minore è evidente che il giudice dovrà 
trovare una soluzione alternativa. 

Aggiungo che, per l'affidamento, noi sotto
luniamo la mancanza di una legislazione (del 
resto, noi non abbiamo in materia una legi
slazione unitaria, ma varie norme a sé stanti, 
e di questo stato di cose gli utenti si lamen
tano). Soprattutto, i genitori che oggi han
no in affidamento un bambino possono crear
si, di fatto, delle aspettative che, peraltro, 
possono poi essere frustrate. Il bambino da
to in affidamento ad una famiglia è impossi
bile che non generi affetto, ed una legittima 
aspettati*. a della famiglia stessa ad averlo in 
adozione, cosa che, talvolta, non accade. 

Queste situazioni devono essere chiarite, 
da un lato chiarendo il contenuto dell'affi
damento, che va programmato e codificato, 
tenendo presente, (dall'altro lato) che l'affi
damento deve essere inteso nella sua conce
zione sociale, come servizio sociale del qua
le abbiamo bisogno. 

Tale servizio sociale deve essere svolto con 
contenuti specifici, con una preparazione 
adeguata, con un minimo di professionalità, 
nel senso di essere in grado di svolgere bene 
i propri compiti ed anche, infine, con un'ade
guata retribuzione, perchè dobbiamo sgom
brare il campo a molte ambiguità e configu
rare la cosa come è: un aiuto sociale. 
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PETRI LICIA Aggiungo qualcosa 
in merito all'affidamento. Quando parliamo 
di carattere professionale, non vogliamo che 
si parli di professionisti dell'educazione o 
dell'assistenza, ma che si parli di famiglie 
che possano usufruire della consulenza siste
matica di organi assistenziali, di modo che 
il loro ruolo sia un ruolo ausiliario dell'assi
stenza, e non maturi in loro nessuna aspetta
tiva particolare. 

In questa prospettiva, alcune esperienze 
interessanti sono state quelle della chiarifi
cazione dei poteri dell'affidatario in relazione, 
ad esempio, alla rappresentanza negli organi 
scolastici, alla copertura a carico dell'ente 
locale, ad un'assicurazione che ricopra da 
eventuali rischi del comportamento del mi
nore, perchè non si può chiedere a famiglie 
che offrono un servizio un'assunzione di sir 
mili responsabilità. 

Vorrei aggiungere ancora — in relazione 
alla domanda che è stata fatta poco fa, se 
cioè occorre che la difesa sia sostenuta da di
fensori iscritti in albi speciali — che sem
brano invece sufficienti avvocati adeguata
mente preparati, che possano usufruire dei 
servizi di zona, sia pure soltanto in questa 
dimensione. 

Un altro punto importante è costituito dal
la questione religiosa come elemento per la 
scelta delia famiglia adottiva. Credo che sia 
necessario valutare differentemente il pro
blema a seconda che il minore che viene dato 
in affidamento o in adozione abbia già una 
propria posizione religiosa o politica; o inve
ce — rispondo a titolo personale, non come 
commissione del Centro — sia un minore in 
tenerissima età. Perchè ritengo che in que
st'ultimo caso si debba esprimere un giudizio 
di idoneità dell'adottante o della coppia adot
tante, in cui l'elemento religioso o politico 
non può assolutamente entrare in gioco come 
criterio discriminante. Se invece il minore 

I ha già un proprio bagaglio di formazione, in 
tal caso, così come si dovrà scegliere la cop
pia idonea in funzione ai bisogni già matura
ti, il tener conto anche della sua formazione 
leligiosa o politica costituirà un ulteriore 
criterio di scelta, ai fini dell'integrazione nel
la nuova famìglia. Non si possono porre in 
essere delle premesse di carattere conflit
tuale. 
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P E T R E L L A . Sono stato molto colpi
to dal fatto che è stato qui riferito, che i mi
nori portati in determinati istituti di rico
vero vengono immediatamente battezzati; è 
stato anche detto che questa è una prevari
cazione, in quanto il minore potrebbe non 
averne la volontà. Vorrei sapere se coloro 
che a livello tecnico hanno trattato questi 
problemi ritengono che l'evento battesimale 
possa costituire, a loro giudizio tecnico, un 
impedimento a che il minore venga affidato 
a qualsiasi famiglia, di qualsiasi religione. 

FU A GIULIANA. Non è assoluta
mente un fatto impeditivo. La risposta più 
esatta è quella che ha dato l'avvocato Petri, 
che ha detto: « secondo l'età ». Naturalmen
te, se il bambino da adottare ha già raggiun
to una sua formazione ideologica, di cui è 
entrata a far parte una « non religione », o 
una religione, allora bisognerà che la fami
glia adottiva sìa omogenea a quel bagaglio 
ideologico che il ragazzo si è fatto. 

CAMMEO ADA, In fase di abbina
mento il tribunale dei minorenni vedrà se 
la famiglia è adatta al bambino che è già cre
sciuto in una determinata ideologia, (e cioè 
non soltanto battezzato). 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Farò delle domande molto semplici. La defi
nizione dello stato di abbandono è una delle 
materie più controverse, sostenendo alcuni 
che vada difesa l'attuale formulazione, e pro
ponendo altri, tra cui due disegni di legge che 
abbiamo in discussione, una esigenza di mag
giore puntualizzazione. In qualche modo la 
risposta era già implicita nella vostra impo
stazione. Io vorrei, se possibile, un ulterio
re contributo circa quello che dovrebbe es
sere il concetto che occorrerebbe enfatizzare 
nella nuova normativa. 

DANOVI ANNA. Oltre alla distin
zione che noi abbiamo introdotto, (anziché 
« abbandono morale e materiale », « abban
dono morale o materiale », cioè una alterna
tività tale da consentire di prendere in con
siderazione i tipi di abbandono che at
onalmente non sono mai stati presi in 

17° RESOCONTO STEN. (6 marzo 1979) 

considerazione, e che peraltro possono ri
vestire un carattere di volontarietà più 
forte dell'abbandono materiale); noi in
sisteremmo sul presupposto della situa
zione di irreversibilità dello stato di ab
bandono stesso, ovvero dei danni irreversi
bili che lo stato di abbandono può cagiona
re Ne consegue che qualunque stato di ab
bandono che rivesta un carattere di transito
rietà, e comunque sia tale da poter far pre
sumere una cessazione dello stesso, non può 
rivestire la caratteristica dello stato di ab
bandono; qualunque tipo di abbandono che 
rivesta invece un carattere di irreversibilità 
deve essere considerato stato di abbandono 
vero e proprio. Questo perchè nella scelta 
che il legislatore deve necessariamente ope
rare (nel dualismo di interessi che si presen
ta) va privilegiato l'interesse del minore, per 
quel meccanismo estremamente delicato che 

' è la formazione e la crescita del minore stes
so. Una situazione di abbandono, in ipotesi, 
potrebbe in due anni cessare — in questo 
momento penso alla mamma schizofrenica 
ricoverata con grosse speranze di guarigio
ne —; ma a questo punto dobbiamo ritenere 
che in questi due anni di vita un danno irre
versibile si compirebbe nei confronti del 
bambino che rimanesse in stato di abbando-

I no in età dall'uno ai tre anni, o dai due ai 
i quattro, eccetera. Cioè il bambino, in quel 

lasso di tempo che consentirebbe alla madre 
di riacquistare la salute e di potere, al limite, 
accudirlo di nuovo, avrebbe nel suo sviluppo 
un danno che è veramente irreversibile. A 
mio avviso, quindi, va tenuto presente lo 
sviluppo ottimale del bambino, e in quest'ot-

l tica vanno valutate le condizioni esterne pro-
! vocate dallo stato di abbandono. 

j CAMMEO ADA Bisognerebbe anche 
] dare rilevanza alla volontarietà dell'abban

dono. 

P R E S I D E N T E . Quindi, nel caso di 
carcerazione, ad esempio, cosa succede? 

CAMMEO ADA. È proprio il caso 
che ci siamo posti. L'abbandono del bambi
no da parte del carcerato molte volte è solo 
materiale, e non morale, perchè abbiamo toc-
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cato concretamente molti casi di genitori in 
carcere che si interessano moltissimo del 
bambino. Però direi che, anche qui, è premi
nente l'interesse del minore, non quello del 
genitore. 

DANOVI ANNA. Mi sembra che 
entrambi i disegni di legge prevedano che la 
configurazione dello stato di abbandono si
gnifichi mancanza, oltre che dei genitori, di 
tutto il nucleo familiare. Nel caso quindi del
la madre carcerata dovranno essere consi
derate anche queste figure pseudo-parenta
li, perchè l'adozione è un istituto che, anche 
affidando il bambino a nonni o zìi, può essere 
considerato abbastanza soddisfacente, per 
cui prima di cancellare un figlio dalla fami
glia occorre rivedere questa famiglia nel suo 
assetto globale. 

PETRI LICIA. Dipende anche dal 
tipo di reato per il quale il genitore viene 
carcerato: è chiaro che un reato nei confron
ti dei figli assume un significato particola
re. Un reato compiuto nei confronti dell'as
sistenza familiare o del nucleo familiare me
rita una valutazione di un certo tipo; un rea
to compiuto invece contro il patrimonio o 
comunque commesso all'esterno della fami
glia, potrebbe comportare una valutazione 
differente. In ogni caso occorre valutare an
che i rapporti in atto e possibili fra il carce
rato e i figli, sia in relazione all'età che al ti
po di organizzazione assistenziale. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . Voi 
avete sottolineato la necessità di arrivare ad 
una regolamentazione che dia chiarezza rela
tivamente all'affidamento familiare. Vorrei 
sapere se la decisione dell'affidamento (altra 
tra le questioni più controverse) deve essere, 
a vostro avviso, giurisdizionale oppure no, 

FU A GIULIANA. Il problema è sta
to molto discusso. Il servizio sociale potreb
be essere il più adatto a valutare l'idoneità 
degli affidatari. Si potrebbe comunque, a mio 
avviso, giungere ad una forma mista: la fase 
preparatoria svolta dal servizio sociale ed 
un crisma di legalità dato dall'organo giu
diziario 
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PETRI LICIA . Già quando esiste
vano i comitati ONMI la fa co ita delia de
cisione spettala all'eme assistenziale, con 
l'obbligo di comunicale tale decisione ai 
patronati. 

La mia convinzione personale è che se i 
i tribunali per i minorenni continuano ad 

avere la competenza territoriale attuale e 
se l'affidamento diventa un normale stru-

i mento operativo, la decisione del giudice 
risulterebbe paralizzante per l'applicazione 
dell'istituto; ma se il tribunale venisse rior
ganizzato su basi diverse o se venisse ri
valutata la competenza del giudice tutelare, 
potrebbe essere ipotizzato un intervento 
giurisdizionale. D'altra parte, abbiamo sot
tolineato che l'affidamento deve sempre ave
re carattere temporaneo, e che quindi po
trebbe essere un intervento immediato, so
stitutivo del ricovero in istituto. La mia per
sonale opinione è che, perchè l'affidamento 
non degeneri in aspirazione all'adozione, do
vrebbe avvenire sempre nello stesso paese 
o addirittura nello stesso quartiere dove vive 
la famiglia di origine, in modo che ci sia 
una presenza reale delle due famiglie vicine, 
e non ci sia la perdita dei rapporti con la 
famiglia d'origine. Credo pertanto che l'ente 
locale sia la sede più idonea per la selezione 
d<=lla famiglia ai fini dell'affidamento e per 
prestare aiuti con l'obbligo di comunicazio
ne o al giudice tutelare o al tribunale, per 
verifica e per eventuali interventi. 

! T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
' L'altra domanda che voglio porre è conse

guente a questo discorso : voi ritenete che 
il ruolo del giudice tutelare, in relazione ai 
problemi dei minori, debba essere mantenu
to, o anzi potenziato, come chiedono alcuni 

i reclamando la modifica delle disposizioni di 
j attuazione di cui all'articolo 336 del codice 

civile, o che sia bene orientarsi (salvo suc
cessive riforme del tribunale per i minoren
ni) verso l'accentramento delle competenze 
in materia di minori al tribunale dei minori? 

F U A G I U LIANA. Noi riteniamo che 
il ruolo del giudice tutelare vada potenziato; 
se partiamo dal presupposto di avvicinare 
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la giustizia minorile alle esigenze del popolo, 
ciò è incompatibile con la conformazione at
tuale del tribunale per i minorenni. 

PETRI LICIA. Sarebbe pero neces
sario un collegamento maggiore dell'attuale 
tra il giudice tutelare e il tribunale per i mi
norenni. Oggi tale collegamento è quasi ine
sistente (anche nel campo dell'adozione), 
mentre dovrebbe essere più approfondito 
questo tipo di collaborazione. 

CAMMEO ADA. Riteniamo che sino 
a quando il tribunale per i minorenni reste
rà così accentrato, dovrebbe essere potenzia
t a l a figura del giudice tutelare. Ad esempio, 
a Milano il tribunale per i minorenni ha una 
circoscrizione vastissima. È difficile quindi 
utilizzarlo per alcune funzioni. 

DANOVI ANNA. I giudici tutelari 
hanno dato ottime prove, e riteniamo che 
il loro ruolo vada potenziato. 

FU A GIULIANA. Ricordiamo che 
esiste una tesi favorevole al decentramento 
di alcuni organi dei tribunali dei minorenni, 
ed il giudice tutelare potrebbe conciliare le 
varie esigenze. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Debbo dedurre dalla vostra esposizione che 
ritenete sia da abolire l'istituto dell'adozione 
ordinaria, ovvero da unificare i due istituti 
dell'adozione in un unico tipo di adozione. 

P E T R.I LICIA. L'adozione ordinaria 
dovrebbe restare solo per una casistica li
mitata. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Cioè, si tratta della proposta di cui al pro
getto De Carolis, ma restando ferme, natu
ralmente, le garanzie circa la valutazione di 
idoneità, e configurando comunque l'adozio
ne ordinaria soltanto per pochi casi. 

PETRI LICIA. Vorrei fare una pre
cisazione. Si dovrebbe unificare la procedu
ra per entrambi gli istituti, anche se gli ef

fetti sono differenti: quindi, omogeneità di 
procedura ma differenza di effetti, anche in 
relazione all'età. 

DANOVI ANNA. A proposito degli 
effetti giudiziari, nel progetto De Carolis si 
parla di effetti legittimanti e non legittiman
ti. Anche se la nostra commissione ha ricer
cato inutilmente un aggettivo che meglio si
gnificasse la stessa condizione, a nostro av
viso questa dicotomia richiama alla mente 
una situazione già superata dalla riforma 
del diritto di famiglia, che ha teso a can
cellare ogni distinzione nel trattamento tra 
figli legittimi e non legittimi. Esprimiamo 
quindi l'augurio che si trovi un'altra espres
sione, che non riconduca a concetti superati. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
L'avvocato Danovi nella sua espressione in
troduttiva ha parlato dell'inopportunità del
l'affidamento preadottivo: voi ritenete inop
portuno prevedere specificamente l'istituto 
dell'affidamento preadottivo, mantenendo 
comunque l'affidamento? Perchè io mi chie
do che cosa accadrebbe al bambino fino al
la decisione dell'adozione. 

DANOVI ANNA. Più che abolito, 
l'affidamento preadottivo va contenuto nei 
termini, deve essere il più breve possibile, e 
non deve ingenerare nella famiglia alla qua
le viene affidato il bambino delle aspettati
ve, ma bensì deve rivestire caratteristiche 
analoghe a quelle dell'affidamento non pre
adottivo. In definitiva, tutta la figura del
l'affidamento va rivista, prendendo dalle va
rie norme attuali e fondendole in una legi
slazione unitaria. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
L'affidamento preadottivo va, cioè, assimi
lato all'affidamento familiare. 

FU A GIULIANA. La cosa importan
te da sottolineare è che l'affidamento pre
adottivo è un servizio sociale, che fa parte 
dei servizi pubblici locali. Purtroppo, nel 
novantanove per cento dei casi l'affidamen
to preadottivo riguarda aspiranti genitori 
adottivi, per cui quando c'è la dichiarazione 
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di adottabilità si genera un trauma da una 
parte, e quando viene accolta l'opposizione 
si genera un trauma dall'altra parte. L'af
fidamento preadottivo dovrebbe invece ri
guardare famiglie che fin dall'inizio sappia
no di compiere una funzione ed un servizio 
sociale, e che non si aspettino quindi che 
maturi un rapporto diverso. 

DE C A R O L I S . Io avrei delle perples
sità nell'insistere in questa idea di servizio 
sociale, di genitori « taxi »! 

P R E S I D E N T E . Questo istituto non 
è ancora in funzione; è chiaro comunque 
che è una situazione che va esaminata. 

T E D E S C O T A T O C I G L I A . 
Quello che è stato detto sul patrocinio ai 
non abbienti (e che mi trova consenziente) 
porterebbe forse ad auspicare che questa 
legge anticipi per stralcio, come già abbiamo 
fatto per il processo del lavoro, un'ipotesi 
specifica di patrocinio per questo tipo di pro
cedimento? 

DANOVI ANNA. Saremmo favore
voli, data l'urgenza del problema, che tro
verebbe così una soluzione. 

T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Sono due i problemi che la riforma del di
ritto di famiglia ha lasciato insoluti, o me
glio ha risolto in un modo tale da creare 
questioni. Il primo è quello dei cosiddetti 
riconoscimenti fraudolenti dei figli, nel pas
sato detti adulterini- pensate che vi si deb
ba ovivare con una modifica della norma, 
modifica che a suo tempo tentammo di stu
diare, ovvero soltanto con un'opera di vigi
lanza e di controllo? Il secondo problema 
è quello della ragazza madre minore di 16 
anni che decide di avere il figlio ma non 
può riconoscerlo: pensate che sia sufficien
te l'attuale prassi, cioè la soluzione di un 
affidamento in famiglia, o che sia più oppor
tuno prevedere una possibilità legale di
versa? 

CAMMEO ADA. Per il mercato dei 
bambini attraverso il riconoscimento frau
dolento di paternità, riterremmo opportuna 

una norma che impedisse ciò per via legi
slativa, anche se al momento non sappiamo 
suggerire una norma precisa, perchè i siste
mi di controllo sono veramente minimi e 
pochissimo efficienti. Per quanto riguarda, 
invece, il secondo quesito, direi che l'affida
mento alla famiglia materna sarebbe la so
luzione ottimale, nel caso però che il bam
bino fosse ben accetto, perchè nel caso in
verso il problema diventerebbe veramente 
grave. Naturalmente parlo di affido familia
re, cioè con tutte le garanzie: che non sia 
solo affido temporaneo. D'altra parte, do
vrebbe essere protetta anche la madre, in 
quanto se vuole stare vicina al suo bambi
no necessariamente deve potersi rivolgere ad 
una struttura di carattere familiare, come la 
Casa della madre e del fanciullo o altro, do
ve possa allattarlo e crescerlo, così da non 
interrompere il rapporto fondamentale bam
bino-madre. 

DANOVI ANNA. Deve essere tenu
to presente che una situazione così come 
prospettata dalla senatrice Tedesco configu
ra spesso la possibilità di un conflitto tra la 
ragazza in attesa del figlio e la famiglia di 
origine: si tratta di una situazione delica
tissima, che trova la ragazza senza alcuna 
tutela di tipo giuridico, in quanto l'esercen
te la patria potestà sulla ragazza può assu
mere qualunque decisione. Poiché sono in 
questione due vite, ritengo che sia necessa
rio prevedere la possibilità che in caso di 
necessità, che sarà valutata giurisdizional-
mente dal tribunale, e sarà ravvisata comun
que in ogni caso di contrasto, si debba ri
correre a quella figura del rappresentante, 
di cui abbiamo detto prima, come portatore 
dell'interesse del minore; cioè è necessaria 
la nomina di un curatore che sia portatore 
dell'interesse esclusivo del nascituro. 

P E T R E L L A . Vorrei chiedere se, nel
l'ambito della riforma del patrocinio, al di
fensore come tale, cioè al difensore in quan
to organo di difesa sociale, debba essere 
data la stessa facoltà di indagine e di uti
lizzazione dei servizi di zona e di quartiere, 
o di istituto, che il decreto presidenziale 
n. 616 ha trasferito, per l'appunto, agli enti 
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locali, ai comuni, ai consorzi sulla base del
la progettazione regionale (se vi è o quando 
vi sarà, se vi sarà). 

FU A GIULIANA. La domanda è 
in ordine ai poteri, da parte del difensore, 
di collaborazione o di incentivazione so
stanziale? 

P E T R E L L A . Stavo parlando di poteri 
diretti ad usufruire dei servizi sociali ai fini 
dei compiti ai difesa dell'adottato o di chiun
que, perchè a mio parere una volta ammes
so il principio della difesa per i non abbienti 
non si può trascurare nessuna delle altre fac
ce di questo prisma, cioè da questo punto 
di vista il difensore, in questo ambito, è 
anche un difensore tecnico. 

DANOVI ANNA. Cercherei di ripor
tare il problema a come noi l'abbiamo con
figurato: abbiamo detto che il minore deve 
essere rappresentato nei suoi interessi, da ciò 
discende la tigura del rappresentante sostan
ziale e processuale. Questo rappresentante 
sostanziale e processuale, che è parte nel 
procedimento, deve esere in grado di godere 
di una assistenza tecnica. Ecco, pertanto, la 
necessità che il difensore sia scelto o nella 
Avvocatura dello Stato — e questo noi lo 
diciamo perchè ci sembra giusto pensare ad 
un servizio fornito dallo Stato — o da un 
difensore a carico dello Stato. A questo pun
to la figura del difensore la incanaliamo nel 
nostro sistema tradizionale della difesa che 
non subisce limiti, per cui il difensore deve 
portare avanti, nell'interesse dell'assistito, 
tutto quello che può essere utile all'assistito 
stesso. Quindi, mi sembra che la possibilità 
del difensore di avvalersi direttamente dei 
servizi sociali, cui il senatore Petrella accen
nava, deve essere intesa in modo da non 
snaturare il processo, perchè i servizi sociali 
sono servizi che devono garantire l'opera pre
liminare, preparatoria di cui si avvale il tri
bunale per ì minorenni, laddove deve pro
nunciare lo stato di adottabilità. Non dob
biamo arrivare ad un doppione, per cui lo 
stesso difensore si riferisca agli stessi ser
vizi per avere una valutazione in ipotesi dif
forme da quella già fornita. 

Il difensore entrerà in azione in sede di 
interpretazione di quanto è il ricavato del
l'apporto dato dai servizi sociali, natural
mente — secondo me — senza limiti nelle 
possibilità di quello che è il dirito di una 
difesa la più ampia possibile. 

FUÀ GIULIANA. A me pare che là 
richiesta del senatore Petrella — non vor
rei però avere male interpretato — vada al 
di là, cioè mi sembra che egli voglia che il 
difensore abbia dei poteri anche promoziona
li nei confronti dei servizi sociali, ma io penso 
che se la figura del difensore, invece di an
darla a ricercare nell'avvocato dello Stato 
— che è lontano e non è immesso nella col
lettività dell'utente — fosse proprio per leg
ge nominata dal quartiere stesso, instaure
remmo un nuovo tipo di difesa, con nuovi 
poteri di apporto attraverso i servizi sociali 
a cui appartiene il difensore stesso. 

T E D E S C O T A T Ù C I G L I A . 
Le nostre interlocutrici hanno trattato un 
punto che mi sembra molto importante, cioè 
la questione delle delibazioni delle decisio
ni di adozione prese all'estero. Mi sembra 
che ciò che loro propongono, cioè che que
sta delibazione sia di competenza dei tribu
nale dei minori e non della corte d'appello, 
costituisca una garanzia di esame di merito. 
La mia preoccupazione, tuttavia, è un'altra, 
che cioè in fase di delibazione si sia al co
spetto di una situazione già precostituita. 
Come ritenete possa operarsi per evitare che 
entrino in Italia bambini senza che vi sia 
stata previamente non una delibazione, ben
sì una decisione presa in Italia? 

B A U S I . Mi sembra che la dottoressa 
Petri avesse, richiamandosi alle convenzioni 
di Strasburgo, indicato anche la possibilità 
di un organo di carattere nazionale a cui 
fare riferimento in sede pregiudiziale per la 
adozione di ragazzi di altre nazioni. Loro 
hanno già pensato ad una individuazione 
di questo organo? 

P R E S I D E N T E . La senatrice Tede
sco, però, fa il caso dei bambino già arri
vato in Italia. 
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T E D E S C O T A T Ù G I G L I A . 
Soprattutto vorrei sapere come evitare che 
il bambino arrivi senza che vi sia prima una 
decisione. 

PETRI LICIA. Il tema è stato piut
tosto discusso all'interno della Commissio
ne, e non con pareri concordi; anzi, l'orien
tamento di massima a cui si era arrivati è 
che, quando l'adozione si fosse già effettiva
mente perfezionata all'estero con un prov
vedimento adozionale completo, in realtà I 
non sarebbe il caso di pensare ad un trasfe
rimento di competenze. Il problema sarebbe 
al massimo di garantire dei canali di comu
nicazione nei confronti delle corti d'appello, 
perchè si fosse cauti nel delibare, verifican
do che davvero tutte le condizioni fossero 
delibate e che alcuni princìpi fondamentali 
della nostra legislazione fossero rispettati. I 

Il problema, invece, si pone in modo di- i 
verso quando i bambini all'estero non siano 
stati adottati, ma siano stati dati in semplice 
affidamento, informale o formale, ma non 
perfezionato in un'adozione. In merito a 
questo caso, vi sono alcune ipotesi in fase 
di sperimentazione, ed una di esse è la se
guente: una presentazione della domanda 
al tribunale di residenza dei genitori aspi
ranti adottivi solo per un giudizio di ido
neità che, formulato in sede italiana, potreb
be essere poi trasmesso al giudice straniero, 
che l'userebbe discrezionalmente, per un 
principio di sovranità e indipendenza. Però 
in tal modo il riconoscimento del provvedi
mento non di adozione ma di affidamento, 
potrebbe poi essere utilizzato in sede nazio
nale, essendovi già un giudizio preventivo di 
idoneità di quella coppia. Nel caso, invece, 
che l'affidamento fosse avvenuto al di fuori di 
ogni accertamento in Italia e con la viola
zione di norme, il problema dovrebbe essere 
visto — a mio avviso — innanzitutto sotto 
il profilo del diritto del minore, con un in
vestimento della competenza dell'autorità 
consolare, anche perchè credo ci sia il pro
blema di sensibilizzare gli organi del Paese 
estero a valutare quella questione in relazio
ne ai propri minori, e perchè in realtà non 
ritengo si possa decidere di un minore stra
niero senza, in qualche modo, tentare di 

17° RESOCONTO STEN. (6 marzo 197' 

coinvolgere l'autorità competente. D'altra 
parte, se questa non interviene, in realtà il 
minore è in stato di abbandono, ed allora in 
questo caso si metteranno per lui a disposi
zione tutte le strutture assistenziali e giuri
sdizionali, per trovargli un'adeguata siste
mazione, 

B A U S I . Voreri ripetere la domanda 
che ho fatto prima, cioè se ai sensi dell'ar
ticolo 14 della convenzione di Strasburgo sia 
possìbile l'individuazione di un organo di 
carattere nazionale a cui riferirsi in via extra
giudiziale, per un rapporto di carattere poli
tico tra Stato e Stato, agli effetti di defi
nire norme relative all'adozione tra genito
ri e ragazzi di nazionalità diverse. Avete ap
profondito la ricerca dell'individuazione di 
tale organo e, quindi, della sua composi
zione? 

PETRI LICIA. Oggi, di fatto, in al
dini casi viene dato un giudizio di idoneità 
da parte del tribunale per i minorenni della 
sede in cui risiedono gli adottanti e, invece, 
una relazione di carattere sociale generale 
da parte degli enti locali. Sono, cioè, gli 
stessi consolati che richiedono all'ente lo
cale di svolgere un'indagine sulla coppia aspi
rante adottiva, con un'utilizzazione, poi, so
vrana da parte del giudice del Paese di pro
venienza, in quanto è difficile stabilire rap
porti differenti. Direi che in sede di lavori 
non si è andati oltre. 

P E T R E L L A . Alle nostre interlocutri
ci, che ci hanno fornito informazioni dav
vero preziose, vorrei rivolgere una domanda 
in merito al CIAI (Centro italiano per le ado
zioni internazionali). 

Vorrei sapere se a loro risultano informa
zioni corrispondenti alle mie. A me risulta 
che il CIAI ha importato dalla Corea del 
Sud qualche centinaio di bambini. Per vin
cere le proteste di alcuni organi pubblici 
tale organismo si è rivolto al tribunale dei 
minorenni, per richiedere un giudizio pre
sentivo di idoneità della coppia a scopo di 
adottabilità. 

Vorrei sapere se, una volta ottenuto que
sto generico parere dal tribunale dei mino-
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renni, queste famiglie abbiano effettivamen
te ottenuto l'importazione di questi bambini. 
Vorrei sapere, in definitiva, se a loro risulta 
questo. Non vorrei avere una risposta « per 
sentito dire » ma, possibilmente una rispo
sta esatta. 

FU A GIULIANA. Non abbiamo fat
to un esame approfondito su questo tema. 
La nostra commissione per l'adozione, quan
do è stata da voi interpellata, non aveva 
ancora esaurito i propri lavori, per cui il 
problema posto dal senatore Petrella potrà 
essere oggetto di studio nelle prossime riu
nioni. 

P R E S I D E N T E . Oltre a non avere 
elementi sicuri sull'attività del CIAI, non 
avete neanche notizie? 

FU A GIULIANA. Sappiamo dell'esi
stenza di questo centro e della sua attività 
nei campo delle adozioni internazionali; mi 
risulta anche che tale attività, nell'ultimo 
periodo, si sia limitata; però non posso ag
giungere altro. 

PETRI LICIA. Vorrei aggiungere 
una considerazione di ordine generale non 
in materia di adozione. 

Lo Stato tende alla soppressione di enti 
specialistici e tende a delegare agli enti lo
cali il compito assistenziale, in materia ge

nerale ed anche in materia di famiglia. Se, 
quindi, in avvenire, una indagine dovesse 
essere fatta — a qualunque titolo — mi pare 
che la via normale da seguire sarebbe quel
la dell'ente locale. Questo, infatti, conosce 
la realtà dell'ambiente nel quale il bambino 
dovrà essere inserito e potrà esprimere il 
suo parere al riguardo. 

In ogni caso, direi che la situazione ge
nerale non può essere mai monopolio di 
un'istituzione, né pubblica né privata, per
chè di fronte ad una delega ed a una poli
tica di decentramento, non possiamo affer
mare il decentramento e, contemporanea
mente, in funzione di certi istituti, preve
dere una situazione di accentramento. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al
tre domande, rivolgo il ringraziamento del
la Commissione alle esponenti del Centro 
per la riforma del diritto di famiglia, per il 
contributo serio che ci hanno dato, per le 
acute osservazioni, per le meditazioni che 
hanno voluto offrirci, delle quali terremo, 
naturalmente, il debito conto. 

Il seguito dell'indagine è rinviato. 

La seduta termina alle ore 18,55. 
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